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NATO
Novemila uomini per la forza

di intervento rapido

Sarà composta da 9 mila uomini

la forza di rapido intervento

varata ieri dalla Nato. Si chiama

Nato responce force (Nfr) e sarà

operativa da ottobre 2006, anche

se fin da ora la Nfr potrà essere

utilizzata per missioni di

evacuazione da zone di crisi e di

sostegno a operazioni

antiterrorismo.

NUCLEARE
El Baradei non proroga

l’ultimatum all’Iran

Il capo dell’Agenzia

Internazionale per l’energia

atomica, El Baradei, ha dichiarato

che non vi sarà una proroga al 31

ottobre dell’ultimatum fatto

all’Iran perché dimostri di non

voler costruire armi atomiche.

PAPA
Appello di Giovanni 

Paolo II per la Bolivia

Da piazza San Pietro il papa ha

lanciato un appello per la Bolivia.

Il Santo padre ha espresso

preoccupazione per i fatti che

stanno avvenendo nel paese e ha

dichiarato la sua solidarietà

spirituale a coloro che soffrono.

Ha inoltre invitato tutti a pregare

per il dialogo. 

INFORMAZIONE
Cinquantun giornalisti 

uccisi in nove mesi

Lo ha riferito la World association

of newspapers (Wan). Oltre un

terzo delle vittime è da imputare

alla guerra e al dopoguerra in

Iraq. Nel 2002 ne sono stati

uccisi 46.

IMMIGRATI
Più della metà 

degli italiani è per il voto

In un sondaggio della Swg di

Trieste per conto di Donna
moderna, il 57% degli intervistati

è favorevole a concedere il voto

agli immigrati. Il 29% è contrario,

il 14% ha risposto «per ora no». 

GRAZIA
Dopo cinquant’anni

è fuori Vito De Rosa

Dopo mezzo secolo in un

manicomio giudiziario, è stato

scarcerato Vito de Rosa in virtù

della grazia concessagli dal

presidente Ciampi. Sarà

ricoverato per qualche tempo

all’ospedale San Leonardo di

Salerno.
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Non c’è pace per gli americani. A Ga-
za come a Bagdad, guardie e soldati

statunitensi cadono sotto i colpi oscuri di
una guerriglia senza nome e di un ter-
rorismo senza rivendicazioni, i cui atto-
ri invisibili dispiegano, però, una prepa-
razione logistica e una intelligence sem-
pre più sofisticati e efficaci. 

Nella logica terribile e sanguinaria de-
gli ideatori e degli esecutori di questi cri-
mini, poco importa se a morire ieri, a Ga-
za, siano stati ufficiali della Cia o guardie
di sicurezza di un convoglio diplomati-
co americano. Quello che importa, in Pa-
lestina come in Iraq, è che essi siano ame-
ricani.

Soltanto un anno fa, il presidente Bu-
sh dichiarava che la pace nel Vicino
Oriente sarebbe passata attraverso il con-
flitto contro l’Iraq, essendo le due vicen-
de, quelle della guerra e della pace,  in-
dissolubilmente legate al disegno finale
di una soluzione globale dei problemi del-
la regione. A distanza di un anno, e a con-
flitto avvenuto, la pace israelo-palestine-
se sembra essere oramai una lontana chi-
mera. Che alla guerra contro l’Iraq non
sia seguita la pace in Palestina è colpa del-
l’azione sciagurata di tutti gli attori di que-
sto conflitto.

Agli attentati terroristici palestinesi re-
plicano gli attacchi militari israeliani. E
ogni attentato e ogni attacco portano via
con sè non soltanto le vittime civili di que-
sto conflitto ma, anche, un pezzo del pos-
sibile stato di Palestina. Le convulsioni
delle morenti fragilissime istituzioni pa-
lestinesi segnalano così il fallimento del-
l’azione di state-building che i lontani ac-
cordi di Oslo avevano faticosamente av-
viato. E questo, accanto al lugubre cini-
co numero delle vittime di questo con-
flitto, è il dato più inquietante della poli-
tica americana nella regione.

Nella sua guerra contro il terrori-
smo l’amministrazione di George W.
Bush non può non sostenere Ariel Sha-
ron nelle sue azioni militari contro obiet-
tivi terroristici, dentro e fuori i confini
israeliani. Disconoscere il principio del-
l’autodifesa e della prevenzione contro il
terrore, propugnato dallo stesso premier
israeliano, significherebbe disconoscere,
difatti, l’intera infrastruttura politica del-
la recente guerra contro l’Iraq. Ma tanto
la guerra contro il terrorismo di Bush,
quanto quella di Sharon sembrano, al
contrario, avere colpito gli stati e rinvi-
gorito i loro nemici terroristi. Il risultato
finale della loro azione potrebbe così
drammaticamente coincidere con l’o-
biettivo di questi ultimi, che consiste nel
prevenire la creazione di un qualsivoglia
embrione di stato, sia in Iraq che in Pa-
lestina, sotto gli auspici della superpo-
tenza americana. Il caos, per i terroristi,
è preferibile a uno stato illegittimo. In
Iraq, però, la loro azione non guadagna
seguaci. In Palestina, le cose non stanno
così.

Il successo dell’ attentato delle ultime
ore a Gaza fa presagire un futuro ancor
meno roseo per la coesistenza di pale-
stinesi e israeliani assieme. La rabbia del-
la popolazione, esplosa con il lancio del-
le pietre contro il convoglio americano
preso di mira, non lascia poi alcun dub-
bio sul sentimento popolare dominante.
Umiliazione, frustrazione, miseria, mor-
te, disprezzo non sono, e non saranno
mai, una giustificazione al terrorismo.
Ma continuare a disconoscere questi
sentimenti e non aprire uno spiraglio di
speranza, fosse pure nella forma di una
dichiarazione non governativa di Gine-
vra, significherà far cadere la regione
nel caos. Il terrorismo potrà allora firmare
il suo vero grande successo.

Quel buco
sulla strada

di Gaza

��

Per mestiere sforna a richie-

sta  dossier falsi. Come po-

stini usa sempre deputati di

Forza Italia. Li ritiene più af-

fidabili. Prima l’on. Vito, ie-

ri l’on. Taormina, eroico

giapponese che non sa che la

guerra è stata persa. Altro che

burattinai. A loro Mangia-

fuoco, quello vero, affida so-

lo il ruolo di commessi. 

Commessi

R O B I N

ANTONELLA

CARUSO

Chi ha scritto la legge Gasparri? E soprattutto do-
ve, quando, e su incarico di chi? Nuovi retrosce-

na gettano ombra sulla primogenitura della legge di
riordino del sistema radiotelevisivo. Non fu del re-
sto il presidente della regione Lazio, Francesco Sto-
race, a dire pubblicamente che a scriverla non era
certo stato il ministro delle comunicazioni, suo
compagno di partito? Una provocazione? Oppure
Storace sapeva di più? Due deputati dell’opposizio-
ne (Paolo Gentiloni della Margherita e Giuseppe Giu-
lietti dei Ds) hanno approfondito la questione e
messo nero su bianco, in un’interrogazione, una se-
rie di dubbi su incontri, consulenze ed estromissioni
che hanno portato alla stesura del testo approvato dal

consiglio dei ministri nella famosa riunione che Ber-
lusconi e Letta per “discrezione” lasciarono prima del
voto. Si capisce Berlusconi, meno Letta che non ha
un conflitto d’interessi. Ma poi si scopre che l’appo-
sita commissione di esperti insediata da Gasparri nel
giugno del 2002 in realtà non fece un bel niente, chiu-
sa ancor prima di cominciare i lavori che intanto sa-
rebbero stati portati a termine da un altro gruppo di
tecnici: il professor Vincenzo Zeno Zencovich; l’av-
vocato Riccardo Roversi; il consigliere di stato Pao-
lo Troiano. Una commissione “ombra” che si riuni-
sce per la prima volta a metà luglio a palazzo Chigi.
Ma chi li ha convocati? Di certo non Gasparri, che
di quella riunione nulla sapeva ed infatti non vi par-

tecipò. Forse Letta? Ma perché il sottosegretario do-
vrebbe partecipare alla stesura di una legge che poi
evita platealmente di votare in consiglio dei ministri?
Sarebbero stati presenti, invece, alcuni componen-
ti dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni,
che in seguito avrebbero ospitato nei loro uffici riu-
nioni analoghe. «Io ho scritto qualcosa sul sistema
televisivo, se qualcuno l’ha letto e poi ha fatto una leg-
ge...» rispondeva il 27 settembre Antonio Pilati a Gad
Lerner su Europa. Di certo un simile scenario fa a
pugni con l’assoluta indipendenza dal governo pro-
pria dei componenti dell’Authority. Quanto a Ga-
sparri, dovrà spiegare, oltre al nome, cos’altro di suo
c’è nella legge. (ni.col.)

Gli imbarazzanti retroscena della legge Gasparri,
tra incontri a palazzo Chigi e consulenti ombra 
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CENTRODESTRA

Bossi, dopo il polverone, si calma.
Oggi la proposta di An sul voto agli
immigrati. Senza crisi, per adesso

Il  mondo fa gli auguri a Giovanni Paolo II
Ciampi lo saluta in diretta tv. Un quarto di secolo
insieme a un papa che alla fine ha convinto tutti

5

Il puzzle afghano, adesso si scopre che costa troppo
A due anni dalla sconfitta dei talebani, la ricostruzione si rivela impresa lunga e complessa

FILIPPO

SENSI

Con l’approvazione all’unanimità della risolu-
zione 1510 del Consiglio di sicurezza dell’Onu

che autorizza l’estensione oltre Kabul del manda-
to della forza internazionale di pace Isaf, sotto il co-
mando Nato, il presidente Hamid Karzai ha certa-
mente tirato un bel sospiro di sollievo. Ma la si-
tuazione in Afghanistan, a due anni dalla sconfit-
ta del governo talebano, è poco meno che dram-
matica.

«Le scuole femminili sono riaperte e la capita-
le brulica di nuovi ristoranti e cantieri. Queste so-
no le notizie buone», riassume la giornalista ame-
ricana Kathy Gannon sul Wall Street Journal. «Ma
i governi regionali continuano a usare loro eserci-
ti, mascalzoni di ogni sorta affiliati ai signori della
guerra terrorizzano la popolazione locale, preten-

dendo tangenti, arrestando e brutalizzando la gen-
te. E queste sono le notizie cattive».

Un puzzle tutto ancora da comporre e decifra-
re, quello afghano: una difficile, delicatissima, ma
decisiva success-story o l’ennesima guerra dimenti-
cata, la palude in cui si è impantanato il multilate-
ralismo di una comunità internazionale profonda-
mente divisa?

Su una cosa sola concordano tutti gli analisti:
l’estrema frammentazione dei poteri sul territorio
costituisce una seria minaccia alla stabilità del go-
verno Karzai e alla sicurezza della popolazione e del-
le truppe impegnate in Afghanistan. 

Come sintetizza il rapporto più recente dell’In-
ternational Crisis Group (www.intl-crisis-group.org),
sono questi «partiti armati» e «i singoli coman-
danti» a rappresentare «il principale ostacolo allo
sviluppo del processo politico concordato alla Con-
ferenza di Bonn del 2001». Senza un lavoro capil-
lare di disarmo, smobilitazione e reimpiego di que-

ste milizie nell’ambito dell’esercito nazionale, av-
verte il think tank di Bruxelles, è impensabile trac-
ciare un percorso di stabilizzazione e pacificazio-
ne del patchwork afgano. Ma smantellare e ricon-
vertire le attuali “piramidi di potere” militare com-
porta un imponente sforzo economico da parte del-
la comunità internazionale per aumentare, adde-
strare, pagare e motivare le truppe regolari in uno
scenario di estrema criticità in cui negli ultimi tre
mesi sono state uccise più di 300 persone tra mili-
tari e civili. Una stima approssimativa realizzata dal-
la Brookings Institution (www.brook.edu) quantifi-
ca tra i 15 e i 50 miliardi di dollari nei prossimi die-
ci anni la cifra necessaria per la ricostruzione del-
l’Afghanistan.

Un prezzo troppo alto per i falchi del Cato In-
stitute (www.cato.org) che respingono con risolutezza
l’utilità di un coinvolgimento più ampio degli Sta-
ti Uniti nel processo di nation building afgano. 

SEGUE A PAGINA 2

La superpotenza si lancia.Come fu per ame-

ricani e per russi, la conquista dello spazio è un cambio d’e-

poca. Un miliardo e 200 milioni di cinesi si sentono orgo-

gliosi e protagonisti. Yang Liwei ieri ha portato la navetta

Shenzou in orbita, e noi nel “secolo della Cina”. (Reuters)

LA CINA NELLO SPAZIO

Adestra - e anche un po’ a sinistra - lo
sciopero del 24 ottobre sembra vissu-

to come una incombenza necessaria, al-
l’indomani della quale le parti più avverti-
te della maggioranza vorrebbero cercare di
far ripartire lo schema fin qui prevalente:
riportare i sindacati al tavolo delle trattati-
ve, aprire fra di loro nuove contraddizioni,
dividerli, schiacciare insieme alla Cgil  an-
che la sinistra politica su posizioni rigide
contrarie a qualsiasi tipo di riforma. Ri-
portando per quanto possibile la Cisl e la
Uil nei terreni di pascolo del centrodestra.

Stavolta però lo schema non si ripre-
senterà, almeno a scandagliare gli umori
dei sindacati, a cominciare proprio da
quello di Pezzotta. La delusione subita
dal più esposto dei firmatari del Patto per
l’Italia dell’estate 2002 è stata troppo co-
cente per non lasciare segni duraturi.

Al dialogo non si rinuncia, ma il bluff
del governo se c’è sarà scoperto. Digerita
anche la dilaniante divisione sull’articolo
18, questa volta Cgil, Cisl e Uil fanno tesoro
dell’esperienza passata e sulle pensioni
sono intenzionate a tener duro. Non solo
però il sindacato si presenta compatto al-
lo scontro sulla riforma Tremonti. Dopo il
24 ottobre, infatti, già si ipotizzano nuove
iniziative di lotta importanti e soprattutto

si intende “rilanciare”, sollecitando una
revisione congiunta del sistema comples-
sivo del welfare e della politica dei redditi.
Su questi temi concreti, secondo il segre-
tario confederale della Cisl Pierpaolo Ba-
retta, si misurerà la reale volontà del go-
verno, della maggioranza e, in parte, anche
dell’opposizione a discutere e dialogare.

Tuttavia, o il governo sarà disposto a ri-
mettere in discussione quanto fatto fin qui
o la battaglia sarà dura. E l’impressione del
sindacato è che il governo non abbia i
margini per sostenere una trattativa più al-
largata, che investa non solo singoli aspet-
ti ma l’insieme delle sue politiche econo-
miche: perché è attraversato proprio su
questi temi da divisioni profonde, e per-
ché non ha a disposizione le risorse per
soddisfare le richieste dei sindacati su re-
distribuzione del reddito e allargamento
del sistema di protezioni sociali.

Per il responsabile Lavoro della Mar-
gherita, Tiziano Treu,  «è importante af-
frontare non solo il tema delle pensioni,
ma anche quello più generale del welfare.
Occorre mettere mano a un patto tra ge-
nerazioni che consenta ai giovani di guar-
dare con serenità al futuro e agli anziani
di vivere una vecchiaia dignitosa».

A PAGINA 7

Oltre lo sciopero.
Stavolta i sindacati
non si dividono

C’è un patto tra Cgil, Cisl e Uil. «Parleremo col
governo, ma non faremo il bis dell’articolo 18»

Non basteranno le sirene di Fini e Follini,
si va verso una vertenza su welfare e redditi
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Icollaboratori più stretti di Ariel Sharon
hanno fatto sapere ieri quanto il primo
ministro israeliano sia irritato per il ruolo
della Svizzera nella messa a punto del
cosiddetto "accordo di Ginevra", il piano di
pace informale elaborato da palestinesi e
'colombe' israeliane. Si profila il rischio di
una crisi diplomatica.

Sharon, crisi con la Svizzera

Shirin Ebadi, premio Nobel per la pace
2003, alla sua prima conferenza stampa in
Iran, ha chiesto al governo di Teheran di
rilasciare tutti i detenuti politici e gli incarcerati
per presunte attività di opposizione. Ha anche
assicurato che non intende entrare in politica.
continuerà a fare politica nel suo modo,
battendosi per il rispetto dei diritti  umani.

Ebadi: non entro in politica

Secondo quanto appreso ieri dalla
redazione di Peacereporter, una settimana fa
due camionisti turchi sono stati linciati da
una folla di oltre 200 persone nel Kurdistan
iracheno, come rappresaglia per la decisione
del governo turco di inviare le proprie truppe
in Iraq. Nell’aggressione sono state coinvolte
anche altre 7 autobotti, date alle fiamme.

Turchi linciati per Ankara in Iraq

I paesi “donatori” di Nepal e Buthan
dovrebbero convocare una conferenza
internazionale per risolvere l’annosa questione
dei rifugiati bhutanesi nel paese asiatico. Lo
hanno chiesto sei ong indirizzando una lettera
ai donors delle nazioni per sollevare l’attenzione
di danimarca, Austria, Svizzera, Norvegia, Paesi
Bassi, Giappone, Usa e Regno Unito.

Ong: l’Onu per i rifugiati in Nepal

Tre anni fa
Antonio Russo.

Perché?

Forse che il cancelliere tedesco si fida più del pre-
sidente francese che dei suoi stessi politici? Po-

litologi e analisti respingono una simile interpre-
tazione della decisione di Gerhard Schröder di di-
sertare l’ultimo giorno del Consiglio europeo chie-
dendo a Jacques Chirac di rappresentarlo, a causa
del rientro anticipato a Berlino per prepararsi al du-
ro scontro parlamentare di domani e alla riunione
di gabinetto di domenica. Sia come sia. l’inconsue-
ta richiesta è  suonata come un’ulteriore conferma
del grande rilancio dei rapporti tra i due paesi che
sono sempre più la forza motrice dell’Unione eu-
ropea.

«E’ una dimostrazione di grande vicinanza», so-
stiene Henrik Uterwedde dell’Istituto franco-tede-
sco, un centro studi che si occupa delle relazioni bi-
laterali. «Forse, un paio di volte Chirac farà un’uscita
della serie “come dice il mio amico Schroeder...” E’
chiaro si tratta di una trovata, ma anche di un se-
gnale politico molto forte».

Ma ieri la stessa cancelleria è dovuta interveni-
re per spiegare e difendere la decisione di Schröder
di farsi rappresentare dal presidente francese ai la-
vori del Consiglio europeo, ammettendo tuttavia che
una circostanza del genere non si ripeterà più in fu-
turo. «Penso che per le relazioni franco-tedesche sia

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Sono passati tre anni dal giorno in
cui, ad 80 chilometri a nord-est

di Tbilisi (Georgia), il corpo del re-
porter free-lance, Antonio Russo, è
stato trovato senza vita lungo il bor-
do di una strada. Da allora, nono-
stante le inchieste della Procura di
Roma e delle autorità georgiane, an-
cora non sono stati individuati né gli
esecutori, né i mandanti dell’assas-
sinio. Aprire uno squarcio di verità
sull’omicidio di uno dei più corag-
giosi reporter italiani sembra un’o-
perazione scomoda. Scomoda so-
prattutto per le conseguenzeche l’in-
dividuazione dei colpevoli potrebbe
comportare sulle relazioni interna-
zionali tra gli stati interessati. 

Certo è che l’attività di Russo – e
la sua persistente attività di denun-
cia delle violazioni dei diritti del-
l’uomo – non era gradita a Mosca. Già
alcuni anni prima, ignoti picchiaro-
no selvaggiamente Russo vicino a
Novosibirsk, ad Academigorod, men-
tre effettuava un’inchiesta sulla de-
linquenza minorile in Russia.

Convinto che fosse molto im-
portante fornire documenti e fatti per
costringere la comunità internazio-
nale a fermare la guerra in Cecenia,
Russo tornò nell’ex-Unione sovieti-
ca per narrare per Radio Radicale
una guerra mediaticamente oscura-
ta come quella russo-cecena. Le scot-
tanti videocassette di cui era entrato
in possesso, e che stava per riporta-
re in Italia, potrebbero aver scatena-
to le ire dei suoi killer. Il suo corpo
sembrò all’inizio intatto, ma le au-
topsie chiarirono subito che si trattò
di omicidio. 

Il telefonino satellitare, il com-
puter portatile e, soprattutto, tre vi-
deocassette, scomparvero dalla sua
abitazione di Tbilisi, che Antonio
usava come base per raggiungere le
montagne caucasiche. I filmati in
questione avrebbero mostrato effe-
rati crimini contro i civili.

Tra le persone che hanno in-
dagato sul caso, forte è la convinzio-
ne che l’operazione sia stata ideata e
condotta da veri professionisti, che lo
avrebbero prelevato dalla sua abita-
zione, incerottato e stritolato fino al-
lo sfondamento della cassa toracica. 

Antonio Russo era un coraggio-
so, ma non un incauto. Nel corso de-
gli anni, aveva accumulato espe-
rienza. Possedeva una grande capa-
cità di mimetizzarsi nelle zone dei
conflitti, fino a condividere la vita
quotidiana con la popolazione loca-
le. Fino a stringere intense relazioni
interpersonali. Nel natale del 99 i
guerriglieri ceceni gli regalarono una
pelle d’orso, mentre a Pristina la sua
“Mama Kosova”, Mubera Bujari, lo
riforniva di grappa. Il “Francis
Drake” dell’informazione aveva do-
cumentato per Radio Radicale le si-
tuazioni di paesi ad alto rischio, dal
Rwanda all’Algeria, da Cipro al Ko-
sovo.

Dopo l’inizio della guerra koso-
vara, Russo fu addirittura l’unico
giornalista sul luogo a raccontare da
vicino i bombardamenti della Nato.
Non si può poi dimenticare l’incre-
dibile, rocambolesca fuga da Pristi-
na che ha persino ispirato il regista
siciliano, Aurelio Grimaldi, nella
scrittura della sceneggiatura di un
film purtroppo non ancora girato.

Abruzzese d’origine, ma romano
d’adozione, Antonio Russo, laureato
in filosofia, piccolo editore e giorna-
lista libero, per scelta privo della tes-
sera dell’ordine dei giornalisti, de-
nunciò l’estrema debolezza della po-
litica estera dell’Ue militando nella-
sezione di Roma dei giovani federa-
listi europei. La levatura del perso-
naggio merita che sia fatta luce su un
finale ancora troppo oscuro.

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Il nostro obiettivo, ricordano i neo-
cons, era quello di colpire e sman-
tellare la rete terroristica che ha
ideato l’11 settembre, non quello di
lasciarsi invischiare in un’impresa
rischiosa e dall’esito incerto. «Le
forze armate americane attual-
mente in Afghanistan dovrebbero
concentrarsi nel colpire i talebani
e i membri di Al Qaeda che si van-
no raggruppando lungo il confine
con il Pakistan. Una volta conse-
guito questo risultato – prosegue
Subodh Atal in un recente studio –
l’esercito americano dovrebbe la-
sciare l’Afghanistan». 

Non tutti, però, condividono il
pessimismo repubblicano: pur ve-
dendo le immani difficoltà del com-
pito, una task force indipendente
voluta dal Council on Foreign Re-
lations (www.cfr.org) e dall’Asia So-

ciety ha fissato una griglia di prio-
rità su cui lavorare, dalla sicurezza
alla ricostruzione. 

Così all’obiettivo simbolico del
ripristino della strada che collega
Kabul a Kandahar, come promesso
da Bush, si unisce la riforma del
ministero della difesa o la richiesta
di conferire alle forze della coali-
zione un chiaro mandato di peace-
keeping per sostenere il governo
contro i signori della guerra.

Ma i pericoli non sono solo in-
terni. Le interferenze dei paesi con-
finanti, dal Pakistan all’Iran, sono
una seria minaccia per la fragilis-
sima situazione economica, politi-
ca e militare dell’Afghanistan tan-
to da spingere la task force ameri-
cana a proporre un accordo inter-
nazionale con i vicini, chiamati a ri-
spettare la sovranità e i confini af-
gani, a non fornire armi o finan-
ziamenti ai signori della guerra e
a promuovere commercio e colla-
borazione con l’amministrazione

Karzai.
Tagikistan, Uzbekistan, Turk-

menistan, Iran, Cina e Pakistan –
magari assieme a Stati Uniti, Rus-
sia, Arabia Saudita, India, Giappo-
ne ed Unione Europea – dovreb-
bero siglare un solenne patto di
non-interferenza come contributo
concreto al nation building afgano
ed impegno simbolico da far coin-
cidere con la nascita del nuovo go-
verno.

Per l’Afghanistan la scelta, come
ricordava nel marzo scorso il mi-
nistro delle finanze Ashraf Ghani,
è tra «uno stato islamico modera-
to e indipendente» e «un paese di
narcomafia, con una classe diri-
gente criminale e nessun rispetto
per la legge o i diritti civili e uma-
ni». La risoluzione Onu 1510 è un
primo, ancora insufficiente, ma de-
cisivo passo avanti perché la co-
munità internazionale in Afghani-
stan possa ancora vincere una pa-
ce mai così in bilico.

un segno di una fiducia molto elevata e di un gran-
de livello di accordo», ha detto il vice portavoce del
cancelliere, Hans-Hermann Langguth.

A valorizzare la portata politica del gesto ci ha
pensato il presidente della Commissione europea,
dandole una valenza di esempio da imitare. Per Ro-
mano Prodi la decisione tedesca è «positiva» e po-
trebbe anche seguita da altri paesi europei: «Sono
favorevole...Spero possa ripetersi in altre occasioni.
Siamo in un'Europa che cambia, dove alcune bar-
riere tradizionali stanno crollando».

Il fatto è che Schroeder non aveva altra scelta se
non quella di precipitarsi a Berlino per unvoto sul
filo del rasoio sul pacchetto di riforme del mercato
del lavoro, il nucleo forte di un’operazione tesa a ri-
vedere il sistema di welfare  e dinamizzare l’eco-
nomia più forte dell’Europa.

All’appuntamento arriva avendo smussato un
punto particolarmente indigesto per i sindacati e la
sinistra del partito. Il cancelliere avrebbe infatti ri-
nunciato al progetto di elevare l'età della pensione
da 65 a 67 anni, secondo quanto scrive Die Welt. La
decisione, afferma il giornale, è stata assunta da Sch-
roeder in vista del vertice di governo a porte chiuse
sulle pensioni previsto per domenica. Ulla Schmidt,
la ministro per le politiche sociali che si era impe-

gnata fortemente per l'innalzamento dell’età pen-
sionabile, non è riuscita a imporre la sua linea. La
pensione a 67 anni era uno dei punti centrali della
riforma previdenziale elaborata dalla commissione
Ruerup. Ma la proposta aveva immediatamente pro-
vocato un acceso dibattito all'interno della stessa Spd
e l’opposizione dei sindacati.

Tenendo conto che questi sono i chiari di luna
in Germania, in fondo la decisione di mancare so-
lo alla sessione finale del vertice di Bruxelles, in cui
non sono in ballo decisioni rilevanti di carattere eco-
nomico o politico, non è nella sostanza così rilevante.
Se non, appunto, sul piano simbolico, che però in
politica è un piano di grande rilievo. Certamente l’e-
sibizione di fiducia nei confronti di Chirac segna
un ulteriore miglioramento dei legami tra i due, già
peraltro ottimi sin dalla loro rielezione lo scorso an-
no, con l’intesa di rilanciare l’asse franco-tedesco do-
po un lungo periodo di estraneamento.

L’intesa è apparsa in tutta la sua portata lo scor-
so ottobre quando si è deciso di mantenere  fino al
2013, agli attuali livelli, con grane irritazione da par-
te della Gran Bretagna e di altri paesi, che preme-
vano per una riforma radicale. All’inizio dell’anno
i due paesi, insieme, avevano tenuto una posizio-
ne ferma nei confronti degli Stati uniti, contro l’in-

VALENTINA

LONGO

Seicento milioni di bambini nel mondo vivo-
no in situazione di estrema povertà e il nu-

mero di quelli vittime di conflitti armati continua
ad aumentare. La situazione dei bambini solda-
to, tristemente nota a livello mondiale, continua
ad aggravarsi, soprattutto a causa dello sviluppo
delle armi leggere, tanto che oggi sono 300 mila
in tutto il mondo i bambini impiegati come sol-
dati dalle forze governative e dai gruppi di oppo-
sizione armati, in particolare in alcuni paesi afri-
cani: Uganda, Liberia, Repubblica Democratica
del Congo, Burundi, Costa d’Avorio e Somalia. Se-
condo i dati dell’Onu del 2002 e dell’organizza-
zione Human Rights Watch del 2003, dal 1990 ad
oggi  i bambini uccisi sono stati oltre 2 milioni,
quelli gravemente feriti nel corso di conflitti 6 mi-
lioni, senza considerare le cifre dei bambini mor-
ti di malattie che sarebbero facilmente curabili
(diarrea, morbillo, infezioni respiratorie, malaria
e malnutrizione), o le impressionanti cifre sul-
l’analfabetismo, la non scolarizzazione o, ancora,
la cifra più inquietante: 250 milioni di bambini
dai 5 ai 14 anni lavorano – e buona parte di essi
in condizioni pericolose .

Queste cifre, purtroppo già diffuse, sono sta-

te nuovamente recitate nei giorni scorsi nel cor-
so dell’assemblea parlamentare paritetica Ue-
Acp (Unione europea -  paesi dell’ Africa, dei Ca-
raibi e del Pacifico), che si è riunita a Roma da ve-
nerdì scorso fino a ieri. Oltre a discutere di ge-
stione dei finanziamenti dell’Ue e di utilizzo del-
le risorse naturali, nel corso della sua seduta fi-
nale, tra gli altri, l’assemblea ha approvato all’u-
nanimità il Rapporto sui diritti dei bambini, inclu-
si i bambini soldato. Questa assemblea, che riunisce
rappresentanti parlamentari di 79 paesi Ue e
Acp, è la sola di carattere internazionale nella qua-
le i rappresentanti di differenti paesi si incontra-
no regolarmente (due volte l’anno) per promuo-
vere gli accordi nord-sud, i diritti dell’uomo e la
democrazia. 

E’ stata quindi l’occasione per la presentazio-
ne di un rapporto su questa emergenza mondiale,
che parte dall’amara constatazione che troppo
spesso le legislazioni riguardanti i diritti dei bam-
bini sono ratificate, ma non applicate. Quindi l’at-
tenzione che è stata messa in questo rapporto spe-
cifico, curato dai membri Vitalino Gemelli (Ppe)
ed Ephraim Kamuntu (Uganda), è stata  forte-
mente incentratata sulla stretta applicazione del-
la legislazione relativa alla tracciabilità delle armi
leggere (un kalashnikov, ricordava Gemelli pre-
sentando il rapporto, costa anche meno di 20 dol-
lari) e soprattutto sul fatto che i crimini contro i

bambini dovrebbero essere qualificati e giudica-
ti come crimini contro l’umanita, così che i rela-
tivi colpevoli siano giudicati davanti alla corte pe-
nale internazionale. Poi, visto che dietro alla
(non) scelta di divenire dei soldati c’è una neces-
sità economica e ci sono costrizioni di carattere
sociale, con questo rapporto si chiede di proteg-
gere i bambini attraverso l’estensione di un rap-
porto annuale sui progressi fatti nell’ambito del-
la protezione dei loro diritti. Questa è l’intenzio-
ne principale degli estensori del rapporto, come
sottolinea Gemelli: «Per restituire ai bambini il
sorriso, non bisogna solo stendere un rapporto,
datarlo: ci vuole un processo legislativo e una ve-
rifica della sua messa in atto». E sono stati gli stes-
si co-presidenti dell’assemblea paritetica, Glenys
Kinnock e Adrien Houngbedji, in conferenza
stampa, a salutare felicemente l’approvazione al-
l’unanimità del documento e a stimolare le pros-
sime attività:« Oggi l’Unione europea deve fare il
massimo possibile – hanno sottolineato – e deve
promuovere azioni più concrete a livello locale».

Questa è stata anche la prima volta in cui l’O-
nu è intervenuta direttamente (con la presenza
del sottosegretario Olara Otonnu, rappresentat-
ne speciale Onu per i bambini e i conflitti arma-
ti), che in assemblea ha sottolineato come siano
proprio i bambini a essere le prime vittime dei
conflitti mondiali: uccisi, resi orfani, mutilati o ar-

ruolati come bambini soldato, privati di educa-
zione e di cure mediche, vittime di violenza ses-
suale e dell’Aids, mentre i responsabili di queste
situazioni beneficiano di un livello di impunibi-
lità non più tollerabile.

Il dibattito che ha fatto seguito alla presenta-
zione ha messo anche in evidenza che ha livello
europeo queste emergenze convivono con altre
oggi sempre più frequenti, ad esempio a livello
europeo:  dal turismo sessuale all’abuso di minori
alla pedofilia, l’Unione europea dovrà presto do-
tarsi di strumenti di lotta contro queste piaghe
sempre più diffuse. Anche per questo, e per evi-
tare che si continui solo nella strada della codifi-
ca anziché anche in quella del monitoraggio,  il
rapporto ha messo in evidenza che i prossimi pas-
si dovranno essere nella linea del monitoraggio.
Ad esempio, come ricorda Gemelli,  bisognerà in-
sistere sulla tracciabilità delle partite di armi, per
controllare anche il traffico illegale e determina-
re la corresponsabilità eventuale degli stati; ridurre
i capitali per gli armamenti standard e creare  un
documento dell’Unione europea per strutturare
ed unificare maggiormente i rapporti tra l’Ue e
l’Onu, con le diverse agenzie, e collaborando con
le organizzazioni non governative. Per questo l’as-
semblea ha chiuso i suoi lavori approvando un do-
cumento che mette al primo posto la volontà po-
litica delle istituzioni.

tervento in Iraq, mandando in bestia Washington.
Per non parlare delle posizioni comuni nella

convenzione per la costituzione europea. Così sul-
le questioni cruciali della Ue, dove sempre più par-
lano con una voce sola. Lunedì scorso, per esem-
pio, il ministro degli esteri francese Dominique de
Villepin si è dovuto allontanare da un pranzo uffi-
ciale, dicendo che il suo collega tedesco, Joschka Fi-
scher avrebbe parlato anche a nome suo su ogni que-
stione.

Ma gli analisti politici ritengono che si ancora
prematuro paragonare l’asse franco-tedesco attua-
le a quello dei tempi di Francois Mitterrand e Hel-
mut Kohl. «Schröder e Chirac non si sono ancora
trovati di fronte alle sfide che ebbero Kohl e Mit-
terrand con la decsione di introdurre la moneta uni-
ca. Prederemo nei prossimi anni», dice Joachim
Schild della Fondazione di scienze politiche di Ber-
lino. Una serie di questioni rilevanti metterà alla pro-
va tra breve la reale forza di questo rapporto.  Se-
condo Uterwedde molto dipenderà da come i due
paesi affronteranno i rispettivi guai economici e con-
tenere il deficit di bilancio che oltrepassano i para-
metri della Ue. «Un tandem di due anatre zoppe
non può essere il motore dell’Europa», sostiene an-
cora il politologo tedesco.

Confini

Berlino e Parigi, tandem di anatre zoppe.
E Schröder riporta la pensione a 65 anni

300.000 bambini soldato in eserciti e nella guerriglia
e 600 milioni in estrema povertà. La Ue ora si muove

Il puzzle afghano, adesso si scopre che costa troppo



Perché Bush
va a precipizio
nei sondaggi

ALAN ELSNER

WASHINGTON

Itentativi del presidente George W. Bu-
sh di convincere gli americani che le

cose vanno meglio in Iraq di quanto non
pensino – sostengono gli esperti di opi-
nione pubblica –  sono destinati al falli-
mento, almeno finché i soldati ameri-
cani continuano a morire laggiù. «Non
si vede prospettiva di successo. Quel che
vede soprattutto la gente è il numero del-
le vittime, è quello che conta», sostiene
Andrew Kohut del Pew Research Cen-
ter. «Puntualizzare che certe cose van-
no bene in Iraq è una cosa importante
ma non basta a compensare le notizie
sulle vittime».

Un centinaio di militari statuniten-
si sono caduti dacché Bush ha dichiarato
la fine dei combattimenti cinque mesi
fa. In questo periodo i sondaggi hanno
mostrato una tendenza molto chiara.
Nei rilevamenti  Abc/Washington Post è
stato chiesto agli intervistati se il numero
delle vittime è accettabile o inaccettabi-
le. All’inizio di aprile era il 66 per cento
che il pedaggio da pagare, a quel punto,
era accettabile. A metà luglio la percen-
tuale scendeva a 44. Nell’ultimo son-
daggio, la settimana scorsa è sceso al 38
per cento, con il 59 per cento che affer-
ma che il tasso di morti è inaccettabile.

Nello stesso sondaggio, il sostegno
al pacchetto di Bush di 87 miliardi di dol-
lari per l’occupazione americana e la ri-
costruzione dell’Iraq è precipitato al 41
per cento, coll’opposizione del 57 per
cento degli intervistati.

Con le presidenziali ormai a soli 13
mesi, l’Iraq si rivela il maggiore ele-
mento di erosione del livello di appro-
vazione di Bush che adesso si attesta sul
55 per cento. Appena dopo la guerra era
del 70 per cento.

Nel suo recente sforzo di dipingere
di rosa il quadro iracheno, Bush ha con-
cesso una serie di interviste alle tv loca-
li, con lo scopo di aggirare le grandi re-
ti nazionali e grandi giornali che, se-
condo l’amministrazione, hanno igno-
rato i successi finora conseguiti met-
tendo in risalto gli aspetti negativi.

«Un bombardamento è un evento
che attira l’attenzione delle gente – dice
Bush – non critico nessuno, ma credo
che sia importante per la gente sapere
che c’è qualcosa di positivo che sta aven-
do luogo in Iraq».

L’amministrazione ha anche orga-
nizzato una visita in Iraq per 75 depu-
tati e 25 senatori, col risultato che in mol-
ti, al ritorno, hanno sostenuto il pacchetto
di 87 miliardi proposto da Bush. «Sono
rimasto sorpreso alal sola vista delle co-
se», dice il senatore repubblicano del-
l’Oregon Craig Thomas. «La gente per
strada, le auto, i negozi, tutto funziona-
va più o meno come ti aspetti che fun-
zioni in tempi normali», ha dichiarato
al Billings Gazette, un giornale del Mon-
tana. In realtà, le autorità statunitensi
hanno negato l’ingresso al senatore del
Connecticut Christopher Dodd e ad al-
tri tre colleghi democratici critici della po-
litica dell’amministrazione, adducendo
problemi logistici.

Tra i ministri e gli alti funzionari che
la scorsa settimana hanno partecipato al-
l’offensiva mediatica il segretario alla di-
fesa Donald Rumsfeld ha ammesso che
ci sono problemi, e successi.

Il problema dal punto di vista del-
l’amministrazione è che gli america-
ni si preoccupano più delle morti dei
militari americani che degli sviluppi
sul fronte della convertibilità della
nuova moneta irachena, sostiene il
sondaggista John Zogby. In questo
senso, cercare di dipingere il proble-
ma come una questione di pubbliche
relazioni non coglie nel segno. «Che
cosa sta più a cuore alla gente? In-
nanzitutto e più di tutto il lento ma ine-
sorabile stillicidio di morti». In se-
condo luogo conta il costo. «Gli ame-
ricani sostanzialmente vogliono sa-
pere, abbiamo vinto e se sì quando ne
usciremo?» (reuters)
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La bomba di ieri mattina nella stri-
scia di Gaza è forse l’attentato

più grave, anche se non il più san-
guinario, sulla via di una pace sem-
pre più impossibile. E’ la prima vol-
ta, nei tre anni della seconda intifa-
da, che nel mirino del terrorismo pa-
lestinese finiscono cittadini ameri-
cani. Una jeep blindata, che faceva
parte di un convoglio diplomatico
statunitense, è stata distrutta da un
ordigno piazzato ai lati dell’arteria
principale, che taglia da nord a sud
l’intera striscia. La chiamano auto-
strada Salah-a-Din, ma è soltanto
una strada di scorrimento piuttosto
accidentata. Il corteo diplomatico
era composto da tre fuoristrada blin-
dati, preceduti da un minivan delle
forze di sicurezza palestinesi. A bor-
do c’erano uomini della squadra del-
l’inviato speciale americano John
Wolf, incaricato di controllare il ri-
spetto dell’applicazione della road
map – o di quel che ne resta – e uo-
mini della Cia.

In un primo momento si era dif-
fusa la voce che anche Wolf facesse
parte del gruppo, ma poi la notizia è
stata smentita. L’esplosione è avve-
nuta alle 10,15 circa, più o meno a
due chilometri dal valico di Erez, l’u-
nico passaggio di frontiera, iper-con-
trollato dall’esercito israeliano. La
Cherokee, che viaggiava al centro del
corteo, è saltata in aria ricadendo a
pezzi capovolta; sul selciato un
profondo cratere e, tra i rottami, cor-
pi dilaniati e sangue ovunque. Bi-
lancio: tre morti e un ferito grave.Le
vittime sarebbero tutte appartenenti
ad un servizio di sicurezza locale,
anche se cittadini americani: la Cia ha
smentito che fossero agenti gover-
nativi, uno di essi sarebbe l’autista del
fuoristrada che abitava a Gerusa-
lemme est, cioè nella parte araba del-
la città.

Che genere di ordigno abbia pro-
vocato l’esplosione ancora è difficile
dirlo, sembra comunque che qual-
cuno abbia notato un lungo cavo gri-
gio, probabilmente collegato con un
detonatore. Il cavo di oltre un centi-
naio di metri porterebbe ad una ca-
samatta a pochi passi dal campo pro-
fughi di Jabalya. Sul posto si è subi-
to recata una squadra di artificeri
americani per i rilievi necessari, ma
è stata presa a sassate da un gruppo
di ragazzi, poi allontanati a colpi di
fucile in aria dagli agenti palestine-
si.

Contemporaneamente l’esercito
israeliano ha compiuto un’incursio-
ne nella zona dell’attentato: carri ar-
mati e blindati sono penetrati in terr-
ritorio palestinese protetti da elicot-
teri Apache: sono state sparate anche
raffiche di mitraglia.

Nella stessa zona, a circa mezzo
chilometro di distanza, poco prima
era esplosa un’altra bomba al pas-
saggio di una pattuglia israeliana: tre
soldati feriti. E tre mesi fa, più o me-
no sempre nella stessa zona, era sta-
to fatto esplodere un ordigno al pas-
saggio di un convoglio statunitense,
ma in quell’occasione nessuno era ri-
masto ferito. Il dipartimento di stato
americano ha subito invitato tutti i
connazionali che si trovano nella stri-
scia ad abbandonare immediata-
mente la zona.

La rivendicazione è arrivata dopo
qualche ora, con una telefonata alla
sede dell’agenzia France presse:«I co-
mitati per la resistenza popolare a
Gaza rivendicano la responsabilità
di questa operazione contro un con-
voglio dei servizi segreti, è la rispo-
sta alla recente occupazione del cam-
po profughi di Rafah da parte delle
truppe israeliane». Ma più tardi il
semisconosciuto gruppo smentisce
tutto:«Neghiamo qualsiasi coinvol-

gimento in questo episodio». Certo,
anche se ancora l’attentato è anoni-
mo, si tratta di un colpo durissimo
per l’Anp, impegnata a dimostrare le
sue intenzioni di dialogo. Fermissi-
ma è stata la condanna da parte di
Yasser Arafat per «un attentato che ha
avuto per obbiettivo osservatori ame-
ricani venuti in missione di pace». Si
trattava infatti di funzionari incaricati
di interrogare studenti palestinesi
aspiranti alla borsa di studio Fulbri-
ght.

Anche il premier Abu Ala ha avu-
to parole di aspra condanna annun-
ciando immediate indagini e pene se-
vere per i colpevoli. Avevano subito
preso le distanze dall’attentato pure
Hamas e il Jihad, le principali orga-
nizzazioni del fronte del rifiuto, che
alle spalle hanno una lunga scia di
sangue.

Stavolta non si è trattato di un’a-
zione suicida, secondo il tragico co-
dice del martirio fondamentalista,
né di un sofisticato ordigno confe-
zionato dagli esperti artificeri pale-
stinesi, ma di una bomba artigiana-
le, anche se micidiale, rivendicata da
un gruppo semi-sconosciuto, un’a-
zione che effettivamente sottolinea
come l’Anp, e quindi Arafat, non rie-
sca a controllare l’anagrafe del terro-
rismo nei territori.

E il ministro degli esteri israelia-
no, Silvan Shalom, lo ha ripetuto an-
cora una volta:«L’Anp non fa niente
per distruggere le infrastrutture ter-
roristiche e continua a coprire gli
estremisti che incessantemente col-
piscono anche coloro che stanno cer-
cando di riportare la pace nell’area».

«Fermate i militanti armati!» ha
detto seccamente il segretario di sta-
to americano, Colin Powell, ad Abu
Ala che gli porgeva le condoglianze
di rito.

Questo anomalo attentato, sul
quale indagherà anche l’Fbi, è uno
schiaffo alla causa palestinese, ma
non è una novità: quando si affac-
ciano iniziative di pace, anche virtuale
come il prossimo accordo di Ginevra,
la violenza sommerge anche la spe-
ranza.

Una Cherokee

nel far west

mediorientale

MEDIO ORIENTE

Attentato contro un convoglio americano. La rivendicazione non convince

Una sigla meno conosciuta nella galassia palestinese dell’intransigenza - i comitati per la resistenza popolare - riven-

dica l’attentato di ieri mattina nella striscia di Gaza, non lontano dal varco di Erez, ma poco dopo smentisce tutto. Il bi-

lancio è di tre morti e un ferito grave, tutti americani. E’ la prima volta, in tre anni di intifada, che viene preso di mira un

obiettivo statunitense: funzionari in missione per l’assegnazione di borse di studio a giovani palestinesi. Ferma la con-

danna da parte di Arafat e Abu Ala. Uccise le speranze di pace, la violenza sommerge anche ogni speranza di dialogo.

Il presidente Bush
accompagnato da
Condoleezza Rice
dopo il suo incontro
con il neoloetto
governatore della
California. Poi sarà in
Giappone, nelle
Filippine e Thailandia.

Bush da Schwarzy
Il candidato
democratico alle
presidenziali del
2004, Dick Gephardt,
ha dichiarato che
appoggerà Bush
nella richiesta di
finanziamenti per
l’Iraq e l’Afghanistan.

Gephardt pro Bush
Continuano, come
promesso dai
boliviani, le proteste
contro il
presidente. Qui alcuni
ribelli sono accanto a
un treno divelto dopo
un’esplosione di
dinamite.

Proteste boliviane
L’arcivescovo
d’Irlanda, Robin
Eames durante la
riunione di due giorni
dei 37 primati della
chiesa anglicana, a
Londra. Discutono
soprattutto
dell’omosessualità.

Meeting anglicano

Un poliziotto palestinese nel cratere aperto dalla bomba esplosa ieri nella striscia di Gaza. (Adel Hana/Ap Photo)

Quattro agenti di sicurezza uccisi in un 
attentato dinamitardo a Erez.
Obiettivo principale avrebbe dovuto 
essere l'inviato statunitense John Wolf.
Nel convoglio c'erano collaaboratori di 
Wolf e agenti dela Cia
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L’ATTENTATO DI EREZ

Lo scontro col consiglio di governo iracheno
In Malesia, a Putraja, dove oggi si apre il vertice islamico del dopo-Saddam,

è già palese lo scontro tra il consiglio di governo iracheno e i rappresentanti

degli altri stati dell’Organizzazione della conferenza islamica (Oic). La

disputa verte sulla richiesta della grande maggioranza dei paesi islamici di

fissare una data precisa per il ritiro delle trupppe statunitensi e per una

centralità del ruolo dell’Onu nel processo di transizione.

SI APRE IL VERTICE DEI PAESI ISLAMICI

L’invito all’Autorità nazionale palestinese
L’Unione Europea ha invitato l’Autorità nazionale palestinese ad aprire

immediatamente un’inchiesta sull’attentato di ieri che ha causato la morte di

tre cittadini americani. Il responsabile esteri Javier Solana ha dichiarato:

«Condanno nel modo più forte possibile il brutale attacco contro un convoglio

Usa a Gaza». L’Autorità palestinese - ha proseguito Solana - deve reagire

immediatamente aprendo un’inchiesta e fermando la violenza terrorista.

L’UNIONE EUROPEA CHIEDE UN’INCHIESTA
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COLIMBERTI

L’insistenza con cui “fonti della pre-
sidenza italiana” hanno tenuto a

far sapere che l’incontro tra Berlusco-
ni, Prodi e Cox si è svolto in un clima
“molto cordiale e informale” dopo la
freddezza manifesta e le scortesie di
Roma sta a dimostrare la portata dei
timori del Cavaliere relativamente al-
le conclusioni della Conferenza inter-
governativa. Essa è anche la prova che
una qualche consapevolezza sta fa-
cendosi strada nella mente del premier
italiano circa le difficoltà di chiudere
il semestre di presidenza con l’ago-
gnato storico accordo sulla costituzio-
ne europea.

Nessun commento è venuto dal
presidente della commissione euro-
pea, Romano Prodi, e dal presidente
del parlamento, Pat Cox. Le solite fon-
ti italiane hanno fatto sapere che en-
trambi hanno accettato la proposta di
Berlusconi di tenere un vertice infor-
male dei capi di stato e di governo del-
la Ue a fine novembre per discutere
delle questioni aperte che sotto la sua
guida non hanno fatto un solo passo
in avanti. Insomma, Berlusconi sta
cercando di correre ai ripari dopo i di-
sastri compiuti nei due terzi del se-
mestre. 

Quel che aveva da dire il presi-
dente della commissione europea lo ha
detto prima dell’incontro interistitu-
zionale, in una conferenza stampa di
presentazione del vertice europeo e del-
la Cig che si aprono oggi a Bruxelles. 

Numerosi e di peso i temi toccati
da Prodi, a cominciare da quello prio-
ritario della ripresa economica. Il ver-
tice dovrà servire, ha detto il presi-
dente della commissione, «a trovare
un accordo per la ripresa dell’econo-
mia»; occorre una vera e propria «road-
map» per il rilancio della crescita. Pro-
di ha indicato nei «progetti cantiera-
bili» uno dei principali obiettivi da
perseguire, affermando che dei 29 in
cantiere tre quarti potrebbero partire
entro il 2010. «Le promesse non co-
struiscono le strade», ha ammonito, in-
vitando gli stati membri a mettere da
parte le esigenze nazionali: «Dobbia-
mo capire tutti che non basta trovare
l’accordo sui principi, con le dichiara-
zioni non si fanno gli accordi ferroviari,
per raggiungere un livello di eccellen-
za nell’economia della conoscenza e
nella tecnologia non si può aspettare
un intervento divino, ma ci vogliono
investimenti». E a questo proposito,
Prodi ha indicato nel 3% del Pil l’o-
biettivo ancora troppo lontano per mol-
ti stati quanto a investimenti in ricer-
ca e sviluppo. Tuttavia, lo scorporo di
queste spese dal calcolo del deficit
«non è l’orientamento del Consiglio
Ue». Dunque, le speranze di Tremonti
& Co. sono mal riposte. Almeno per
ora. 

Parole nette il presidente della
commissione europea ha dedicato al-
la questione dell’immigrazione. «L’Eu-
ropa ha bisogno di immigrati. Non si
tratta di un lusso, ma di un contribu-
to decisivo all’economia dei vari paesi»
ha detto, aggiungendo: «È una que-
stione di civiltà». Domani il Consiglio
europeo dovrebbe dare il via libera al-
la creazione di un’agenzia per miglio-
rare i controlli alle frontiere comuni
dell’Unione, in un quadro di lotta con-
tro l’immigrazione clandestina. Sul
punto “caldo” per l’Italia, la proposta di
voto amministrativo agli immigrati,
Prodi ha chiarito che si tratta di mate-
ria sulla quale per il momento la Ue
non può intervenire, ma questa indi-
cazione potrebbe guidare la sua azio-
ne in futuro. 

Sull’altra questione scottante, quel-
la della doppia maggioranza, starebbe
emergendo una ipotesi ancora da de-
finire di mediazione con le rivendica-
zioni spagnole. Prodi non ha confer-
mato, ma neanche smentito.

P R I M O  P I A N O

NICOLETTA BENATELLI

PARIGI

Lo spettro della società contem-
poranea, il male oscuro che la

affligge, è la solitudine. La vera po-
vertà è la mancanza di relazioni so-
ciali. Perciò la sfida politica punta
a ritessere i legami sociali fra le
persone, a far rinascere il senso di
fraternità. È  una sorta di missione,
la scommessa di Dominique Versi-
ni, segretaria di stato francese alla
lotta contro la precarietà e l’esclu-
sione sociale. Studi di legge, due fi-
gli, già responsabile di Samu social,
il servizio parigino di contrasto al-
l’emarginazione che aiuta migliaia
di persone all’anno, madame Ver-
sini, a 49 anni, porta avanti dall’in-
terno del governo la sua battaglia
antica contro l’esclusione.

Morti non solo di caldo
«I valori simbolici che hanno go-
vernato la società per secoli sono en-
trati in crisi – commenta il segre-
tario di stato –. Abbiamo assistito in
Francia, e in particolare nelle gran-
di città, al crollo dei valori religiosi
e del desiderio di impegno in poli-
tica. In città come Parigi nemmeno
la famiglia tiene più, perché un
tempo i figli rispondevano al senso
del dovere nell’accudire i genitori,
ma oggi manca perfino il senso di
responsabilità. Stiamo sprofon-
dando nell’individualismo, i legami
sociali e affettivi si affievoliscono
sempre di più, così succede che du-
rante un’estate caldissima, come
questa, le persone anziane muoia-
no da sole nelle proprie case, in si-
lenzio. I figli, i medici di famiglia,
gli assistenti sociali partono in va-
canza in agosto e nella metropoli si
compie un lento stillicidio…».

Il governo francese, travolto dal-
le polemiche, sta tentando di ela-
borare un piano di assistenza per la
prossima estate. Ma il dolore resta
e vengono a galla tutti i limiti del vi-
vere oggi in una città come Parigi,
che appare indifesa, come altre me-
tropoli, di fronte al cancro che ro-
de poco a poco la tenuta dei rap-
porti, che fa cadere in oblio la gram-
matica anche faticosa delle relazio-
ni umane, lasciando ciascuno più
solo e più povero.

Giovani allo sbando
«Non sono solo gli anziani a fare le
spese della crisi dei rapporti fami-
liari – spiega il segretario di stato –.
La composizione dei classici clo-

per esempio, non diventerebbero
esecutivi, se gli inquilini conosces-
sero meglio i loro diritti?».

La lotta all’interno della società
francese dunque è contro la po-
vertà di relazioni e di conoscenze,
mentre la miseria economica sem-
bra riguardare sempre più chi sta
fuori: il fiume di immigrati che
bussano alle porte dei paesi ricchi.

«In Francia in quattro anni le ri-
chieste per il riconoscimento dello
status di rifugiati sono passate da
10mila a 100mila all’anno: una si-
tuazione insostenibile. Allo scopo è
stato creato un nuovo organismo,
l’Ofpra, che permette alle autorità di
rispondere in tre mesi. Il risultato?
L’86 per cento delle domande è re-
spinto, perché questa gente in realtà
non fugge da una persecuzione po-
litica e non ha i requisiti del rifu-
giato. La fuga è dalla povertà eco-
nomica, dalla fame, perciò è ne-
cessario ripensare le politiche del-
l’immigrazione anche a livello eu-
ropeo».

Quella occidentale è dunque
una società sempre più fragile che
pure si trova a fronteggiare il gran-
de problema dell’immigrazione di
masse affamate e povere dall’est e
dal sud del mondo. Che fare allora?
Quale via di uscita inventare?

«Per me il compito politico con-
siste nell’avviare un movimento di
pensiero – rilancia madame Versi-
ni. – Ho imparato molto lavorando
alla direzione di Samu social, dove
si sta nel cuore dell’azione a favore
delle persone che soffrono e si è a
contatto diretto con i problemi. Nel
mio nuovo ruolo di segretario di sta-
to, da un punto di vista diverso, mi
rendo conto che occorre smuovere
le istituzioni, renderle flessibili e ac-
coglienti. Questo è il mio primo
dovere, il mio primo obiettivo, ma
da sole neanche le istituzioni pos-
sono vincere la sfida: serve il coin-
volgimento di tutti i settori della so-
cietà e di ciascun individuo. Fare po-
litica è anche promuovere il senso
di solidarietà interna a ogni citta-
dino, risvegliare l’umanità sopita
in ciascuno. Dobbiamo tentare di ri-
costituire i rapporti sociali sulla ba-
se di una nuova consapevolezza e
questa è una sfida globale che in-
veste tutti. Oggi ho paura invece che
i soggetti, le persone, non siano al
centro dell’attenzione e che i vari in-
tegralismi possano disgregare ul-
teriormente il tessuto sociale. For-
se è proprio il senso di fraternità, di
appartenenza a una comunità, che
dobbiamo riscoprire…».

patologie psichiatriche a cui erava-
mo abituati». 

Potremmo chiamarlo anche
semplicemente: dolore. Il dolore di
esistere contro cui sempre più per-
sone faticano a combattere e si ar-
rendono…

Nuove politiche d’intervento
«Per combattere questi fenomeni
emergenti, abbiamo avviato un pro-
gramma che prevede équipe mobi-
li composte da medici, psichiatri e
assistenti sociali – riferisce il se-
gretario di stato –. Avranno il com-
pito di recarsi nei luoghi della sof-
ferenza: le case di riposo, i centri di
accoglienza per senza dimora, gli
spazi della città non presidiati. Una
delle scommesse è  allargare la pos-
sibilità di accesso alla cura e questo
si può fare solo andando a cercare
noi chi ha bisogno di aiuto. Anche
con gli anziani dobbiamo pensare
ad essere noi, dalle istituzioni, ad
andarli a cercare nell’isolamento
delle loro case».

Cercare di ricomporre e pro-
muovere il senso di comunità vuol
dire anche favorire la comunica-
zione e la circolazione delle infor-
mazioni. «Sta per partire una gran-
de campagna di informazione sui
diritti sociali  – sottolinea madame
Versini – perché rendere più con-
sapevoli i cittadini significa preve-
nire gravi problemi. Quanti sfratti,

Solitudine,
il male oscuro
delle metropoli

FRANCIA

Intervista al segretario di stato Dominique Versini, sull’emergenza sociale

Dopo la terribile estate che si è abbattuta su poveri e anziani e ha rischiato di travolgere lo stesso governo, le istitu-

zioni francesi corrono ai ripari ed elaborano un piano di assistenza per il prossimo anno. La verità è che i recenti av-

venimenti hanno fatto emergere tutti limiti di città come Parigi, quasi indifese di fronte all’erodersi dei rapporti, an-

che di quelli familiari. Accanto al dramma dei cittadini emarginati, cresce quello degli extracomunitari che chiedo-

no asilo politico. Il più delle volte esso viene negato, perché in realtà chi vuole entrare sta fuggendo dalla miseria.

Il primo ministro Raffarin in visita una casa di riposo, lo scorso agosto. (Ap Photo)

Équipe mobili a caccia di chi soffre per la strada.
Samu social, dieci anni al servizio degli emarginati 

Samu social, il servizio parigino che si occupa
di lotta all’esclusione sociale, è attivo dal ‘93,

quando è stato fondato dall’allora sindaco di Pa-
rigi Jacques Chirac e dal dottor Xavier Emma-
nuelli. Il servizio è stato pensato per le emergen-
ze medico-sanitarie della popolazione dei senza
fissa dimora. 

Samu opera con équipe mobili nella città, ma
oltre ad agire concretamente in aiuto di chi si tro-
va per strada, conta anche sull’attività di analisi e
studio dei fenomeni emergenti realizzata da or-
ganismi come  l’Osservatorio sulla povertà istituito
nel ’98. 

L’Osservatorio sulla povertà
Samu social si situa al centro di una rete di colle-
gamenti tra centri di accoglienza notturni e diur-
ni, servizi di cure infermieristiche e attività lega-
te al numero di telefono d’emergenza istituito per
i senza fissa dimora: il 115. Questa organizzazione
del servizio permette una raccolta continua di

informazioni elaborate in chiave multidisciplinare.
L’obiettivo dell’Osservatorio è identificare e ana-
lizzare i problemi della popolazione che accede a
Samu social. Si cerca di evidenziare le richieste
degli utenti per indirizzare e ritarare le politiche
d’intervento del servizio. Dell’Osservatorio fanno
parte medici, sociologi, psicologi in grado di in-
terpretare i dati che arrivano dai servizi. Per infor-
mazioni: observatoire.samusocial@samusocial-75.fr

Le donne senza fissa dimora
Tra il 2000 e il 2002 è stato elaborato uno studio
sulle donne che si rivolgono al servizio d’emer-
genza telefonando al numero 115. Le donne re-
stano una minoranza nella grande massa degli
esclusi e di coloro che vivono per strada, ma è an-
che vero che la vita errabonda lascia maggior trac-
ce nelle donne e si coniuga a pesanti sofferenze
pischiche. Emergono tre tipi di donne che si ri-
volgono a Samu social: le immigrate che costi-
tuiscono circa il 45 %, le donne di età superiore

ai cinquant’anni che costituiscono il 15% e le gio-
vani con problemi di inserimento lavorativo o di
tossicodipendenza che si attestano sull’8 %.

La presenza di donne nei fenomeni di esclu-
sione sociale è dovuta dunque a movimenti mi-
gratori e a nuove difficoltà di inserimento che au-
mentano il rischio di precarizzazione sociale.

Nuove realtà: famiglie richiedenti asilo
Si osserva un aumento delle chiamate al 115 in
alcuni dipartimenti della regione dell’Ile-de-Fran-
ce: ciò mostra come l’esclusione sociale sia un fe-
nomeno in continua crescita.

Una parte della popolazione che vive per stra-
da rivela che il dispositivo d’emergenza di Samu
non è ancora del tutto adattato alla crescita quan-
titativa e alla variazione qualitativa dell’attuale
esclusione sociale. Fenomeni come quello delle
famiglie straniere richiedenti asilo o comunque
di intere famiglie per strada in una città come Pa-
rigi rende più eterogenei gli utenti del servizio e

richiede interventi diversificati. Tra le famiglie che
chiedono asilo vi sono spesso interi nuclei con
bambini anche piccoli che vivono per la strada. La
maggioranza di loro chiede asilo politico, ma in
realtà si tratta di un fenomeno di migrazione. 

I progetti di Samu nel mondo
Samu social international esporta progetti di in-
tervento contro l’esclusione in molte aree del
mondo. Samu internazionale è attivo in favore di
persone totalmente escluse nelle grandi metropoli.
L’obiettivo è la formazione di operatori in grado
di “andare verso” chi ha bisogno con grande com-
petenza. Samu internazionale lavora in collabo-
razione con le strutture locali dei paesi in via di
sviluppo con lo scopo di migliorare la formazio-
ne e la capacità di intervento degli operatori. Sa-
mu opera in paesi come Burkina Faso, Mali, Ca-
merun, Madagascar, Perù, Algeria, Bulgaria. (Per
informazioni: www.samusocialinternational.com)
(n.b.)

La commissione europea ha chiesto agli
Stati Uniti e al Canada di eliminare le sanzioni
commerciali contro i Quindici come ritorsione
per l’embargo europeo sulla carne trattata con
ormoni. La richiesta è motivata con l’entrata
in vigore di una direttiva europea che applica
le raccomandazioni del Wto secondo cui
almeno sei ormoni sono cancerogeni.

Carne agli ormoni: la Ue tiene duro

Il cantautore francese Francois Beranger,
uno dei più amati dell’estrema sinistra
francese, che con i suoi testi ha
accompagnato le utopie nate dal maggio ‘68,
è morto all’età di 66 anni a Parigi. Per un
ventennio ha tenuto vivo quel mondo e
quella cultura con i suoi 14 album, pubblicati
quasi tutti con piccole case discografiche.

Morto il cantore del Sessantotto

Palerme et la Sicile du Guepard, mostra
promossa dal Théatre des Italiens in
collaborazione con l’assessorato comunale
alla cultura, ha riscosso un enorme successo
l’altra sera al foyer del cinema Latin de Paris.
L’esposizione, curata da caterina D’Amico e
Maria Bellini, ha presentato un’inedita
documentazione fotografica. 

Il Gattopardo conquista Parigi

Arriva finalmente il regolamento sui diritti dei
passeggeri aerei. Lo ha approvato il comitato di
conciliazione della commissione europea. Dal
2004 i passeggeri vittime di un rifiuto d’imbarco,
di un ritardo eccessivo o di un annullamento
improvviso del volo avranno diritto a risarcimenti
certi. Perché il regolamento diventi attuativo
dovranno ora pronunciarsi il consiglio e il Pe.

Nuovi diritti per il passeggero Ue

chards (barboni, ndr) è mutata ne-
gli ultimi anni e ora circa il 30 per
cento è costituito da giovani con
meno di trent’anni». È come se una
parte delle nuove generazioni non

riuscisse a diventare adulta e finis-
se allo sbando, per strada. «La vera
emergenza è la sofferenza psichica
– riprende madame Versini – qual-
cosa di molto diverso dalle classiche

��

Prodi: «Ci vuole
una road map
per la crescita»
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Subito dopo l'elezione del papa che già
si era affacciato dalla loggia delle be-

nedizioni per salutare la folla adunata in
piazza San Pietro, fui raggiunto in sala
stampa vaticana da una telefonata im-
prevista: dall'altra parte del filo mi chia-
mava Giancarlo Brasca, il direttore am-
ministrativo dell'Università Cattolica ri-
coverato in quei giorni al Policlinico Ge-
melli. Anche io come tanti altri colleghi
(non tutti, e penso soprattutto all’allora va-
ticanista de Il Tempo, Gianfranco Svider-
coschi), fingevo di conoscere la figura del
cardinale Wojtyla di cui  avevo sentito for-
se appena una volta il nome ma in realtà
brancolavo nel buio e non sapevo che co-
sa poco dopo avrei scritto. Fu una telefo-
nata provvidenziale: Brasca, infatti, mi in-
quadrò Wojtyla con una precisione che
solo negli ultimi anni ho compiutamen-
te compreso ma che allora mi fu utilissi-
ma per rintracciare subito un filo di con-
tinuità in quella che sembrava una frat-
tura nella storia del papato nella quale in
quel momento tutti eravamo profonda-
mente immedesimati. E quella conti-
nuità di conoscenza e di stima passava
proprio per l'Università Cattolica, per la
sua casa editrice Vita e Pensiero e più di-
rettamente proprio per la figura di quel-
l’amministratore cristiano gravemente
ammalato e degente nello stesso reparto
privato del Gemelli, dove più tardi fu poi
ricoverato il Papa ferito nell’attentato del
13 maggio 1981. E così oltre all’intervista
al cardinale Karol Wojtyla e che, invece,
l’elezione al pontificato convinse gli edi-
tori all’opportunità di lasciarla nel cassetto,
di quella vicinanza spirituale e culturale
Vita e Pensiero aveva già proposto la sua
traccia in un volumetto intitolato Segno
di contraddizione. Autore, Karol Wojtyla.
Un libro di meditazioni; un po’ speciali
però, come nella premessa spiegava ap-
punto il rettore della Cattolica di allora
Giuseppe Lazzati: «Con un gesto spon-
taneo che ci ha commosso –  scriveva –
il cardinale Carlo Wojtyla, arcivescovo di
Cracovia, ha offerto al nostro comitato edi-
toriale il testo degli “Esercizi spirituali” da
Lui dettati in Vaticano nel mese di mar-
zo dell’anno 1976. Con questo gesto – con-
tinuava Lazzati – il Cardinale ha voluto
darci un segno di stima e di fiducia», in-
tendendo così «manifestare l'importan-
za che nella sua visione della Chiesa as-
sumono le Università Cattoliche».

Non solo: quello stesso volumetto
recava una presentazione del primate
polacco, il cardinale Stefan Wyszynski, e
le parole che egli usò per far conoscere il
suo più giovane confratello di porpora ri-
lette oggi assumono il sapore di una al-
lora inosservata “profezia”. «La sua fede
viva e approfondita dallo studio personale,
dalla meditazione e dalla preghiera, lon-
tana da ogni dialettica professionale - co-
sì scriveva l’arcivescovo di Gniezno e Var-
savia - ha fatto scaturire un fervore apo-
stolico, che costituisce oggi più che mai
l’indispensabile premessa “per rinnova-
re la faccia della terra”.(…) Egli vede il “Se-
gno” che il mondo contraddice. Ma – ag-

dizi. E il punto di non ritorno si è avuto
con la crisi e la caduta dei regimi co-
munisti dell’est. Un aspetto quest'ultimo
che nel suo ultimo libro Governo cari-
smatico. Venticinque anni di pontificato
Andrea Riccardi percorre con una gran-
de ricchezza di citazioni e di dati, non
eludendo i punti più delicati come è sta-
ta ad esempio l’intera questione del rap-
porto delle Chiese dell’est con i regimi
comunisti. In proposito egli riporta una
frase del papa assai eloquente; nel suo
primo viaggio ad Assisi, rispondendo a
chi gli diceva di non dimenticarsi della
Chiesa del Silenzio, egli infatti rispose
con fermezza: «Non c'è più la Chiesa del
Silenzio perché parla con la mia voce!»
E dallo stesso album di ricordi, Riccar-
di tira fuori un’altra citazione che meglio
di tante altre parole spiega il sentire del
papa verso gli eccessi del mercato. «Io
– così egli disse – ho gli anticorpi con-
tro il comunismo ma quando guardo il
capitalismo resto scioccato dai suoi
aspetti disumani». E qui, per dirla con
il neo cardinale Angelo Scola, è «l’espe-

rienza elementare del papa» a
parlare: «quel nucleo ada-

mantino dell’io – scrive
il Patriarca di Vene-

zia – che ognuno
di noi sente

come irri-
nunciabile
per poter

essere
f i n o
i n

fondo uomo». Il fondamento esperen-
ziale, prima ancora che teorico, sul qua-
le Wojtyla, come concordano il cardina-
le Ruini e l’intellettuale Claudio Genti-
li, poggia la convergenza tra antropo-
centrismo e teocentrismo, ciò che libe-
ra l’uomo della greve naturalità renden-
dolo pienamente persona e centro, quin-
di, di responsabilità. Un aspetto que-
st'ultimo bene accolto non soltanto dal-
la cultura operaia, ma anche dagli am-
bienti più attenti del mondo imprendi-
toriale, e in questo senso sono illumi-
nanti le parole di Alberto Falck che apri-
vano domenica scorsa il ricco inserto de-
dicato da Il Sole 24 Oreal giubileo del pa-
pa. Il suo magistero sociale, infatti, scri-
ve Falck, «…dopo la caduta del muro di
Berlino mette in guardia da un liberismo
selvaggio che rischia di emarginare e
schiacciare, nell'eccesso di competiti-
vità, i più deboli». 

Insomma con Wojtyla si reinseri-
scono «nell’agenda dell’umanità – come
scrisse Ferdinando Adornato nel nu-
mero monografico del 2001 dedicato dal
bimestrale della Fondazione Liberal,
L’Occidente di Wojtyla, economia e mora-
le nella globalizzazione – le questioni pri-
me e ultime dell’esistenza (…) che il Ven-
tesimo secolo aveva annichilito con la sua
politica criminale e che le società del be-
nessere stordiscono nella loro rutilante
superficialità». Ed ha ragione anche Giu-
liano Ferrara, non indifferente all’irru-
zione “inattesa” nel “secolo breve” di un
papa polacco che – afferma il direttore de
Il Foglio nel bell’inserto di Avvenire –
«crea come una fenditura, un prima e un
dopo». «Governante e liberatore – scri-
ve Ferrara –  Giovanni Paolo II ha rimesso
in piedi autorità e libertà, ordine e ribel-
lione, e per questo è grande, magno. Gui-
dando la sua casa, ha invaso di altezze teo-
logiche e di tentativi profetici le nostre
conversazioni sparse nel secolo. Ha ri-
voluzionato la nostra educazione politi-
ca senza bisogno di fare di noi dei pro-
seliti».

Sembrerebbero le parole di una re-
sa incondizionata dell’intellettualità nei
confronti del papa. Ma non è così: Fa-
miglia Cristianacon le parole di Giuseppe
Alberigo (accanto alle quali appaiono si-
gnificative quelle di apprezzamento di
Alex Zanotelli, Amos Luzzatto, Paolo
Ricca e Walter Veltroni) e il Corriere del-
la Sera con quelle di Hans Kung ci ram-
mentano che questo pontificato, nono-
stante tutto, deve fare ancora in conti con
una irriducibile opposizione. Ma le vo-
ci comunque importanti del dissenso,
non ci impediscono di constatare che
nell’aereopago della modernità, sull’al-
tare prima dedicato al “Dio ignoto”, c’è
ancora una croce con un Dio inchioda-
to e sofferente. Visibile, anche se tragi-
camente “in silenzio”. La sua opacità,
però, distende un’ombra lunga sull'u-
manità: la traccia di un incontro possi-
bile dell’uomo contemporaneo con la Ri-
velazione. Wojtyla oggi anziano e am-
malato, nella consapevolezza di tutte le
difficoltà e dei capitoli irrisolti del suo
lungo “governo”, ha dato il proprio con-
tributo al realizzarsi di questa possibilità.
Per questo è grande il suo pontificato.

Viaggio nei principali e più importanti scritti dei vaticanisti, degli studiosi

e dei commentatori che hanno dedicato, lungo tutti questi anni e in que-

sti ultimi giorni, saggi, dossier e riflessioni alla storia e al significato del

terzo pontificato più lungo della Chiesa. E riflessione su Giovanni Paolo

II, il papa che ha creato «una fenditura, nella storia, un prima e un dopo».

fatto altra cosa dal pontificato wojtyliano,
il quale, e non è un caso, sin dal suo ini-
zio ha scelto come proprio punto di for-
za la comunicazione, assumendone i be-
nefici e patendone anche non poche
amarezze. E' presto naturalmente e non
sarebbe corretto in presenza di un pon-
tificato ancora vivo anche se fisicamente
provato (e assistiamo a un magistero del-
la sofferenza in pieno e formidabile di-
spiegamento) ma è ben certo che uno
studio ad ampio raggio delle fonti bi-
bliografiche che lo riguardano, potrebbe
mettere in luce un generale risveglio di
attenzione dell'opinione pubblica mon-
diale sulle ragioni che il papato rappre-
senta nella storia dell’umanità. In questo
senso Giovanni Paolo II, non solo
riassume le istanze della fede del “se-
colo breve”, ma lancia perpetuan-
dola laddove si temeva che non
ce la potesse fare, l’attualità del
papato in quel terzo mil-
lennio che nella sua visio-
ne è «tempo di grande
prova e anche di grande
speranza».

Ho preparato que-
sto appuntamento con
i venticinque anni di
pontificato wojtylia-
no non solo acco-
standomi alla lettura
dei nuovi titoli ap-
parsi in questi ul-
timi tempi ma an-
che riprendendo in
mano testi di prime e
datate interpretazioni
dell'azione magisteriale
di Giovanni Paolo II,
traendone innanzitutto
una considerazione gene-
rale: quello che prima si re-
spingeva, ades-
so viene
accolto.
Osser-
v a r e
tan-

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Il sentimento di gioia che oggi pervade l’intera cri-
stianità e ne supera i confini dà corpo ad un al-

tro dei tratti di questo papa «venuto da lontano». È
l’uomo, il pontefice, dell’unità. Ostinato, instanca-
bile costruttore di legami tra popoli, paesi, religio-
ni. Il numero dei viaggi, il calcolo dei chilometri per-
corsi da un capo all’altro del pianeta rappresentano
l’aspetto più evidente di un’opera che, natural-
mente, s’è alimentata di tanto altro: preghiera e Pa-
rola, innanzitutto. 

Ut unum sint. L’indicazione evangelica è decli-
nata appieno nella storia di questo papato. L’ansia
di unità, di sentirsi “una cosa sola” superando le dif-
ferenze di fede, di razza, di collocazione geografi-
ca non è però mai stata “neutra”, non ha tralascia-

to mai, magari per quelle prudenze e cautele a vol-
te indispensabili per raggiungere un risultato, di de-
nunciare ingiustizie e iniquità: la profezia invece del
realismo. Giusto? Sbagliato? Non è consentito a noi
giudicare il mistero del disegno divino ma se il no-
me ed il volto di questo Papa non lasciano indiffe-
renti i potenti della Terra ad ogni latitudine, beh,
qualcosa pur significherà.

Nei giorni scorsi, quando un “tam tam” me-
diatico ha accreditato l’ipotesi che a Giovanni Pao-
lo II stesse per essere attribuito il Nobel per la pa-
ce, un interrogativo ha attraversato molti credenti:
è giusto che l’uomo assegni un premio a Dio?

Non che il papa sia Dio ma non c’è dubbio che
si sarebbe trattato di un premio alla potenza dello
Spirito che ha scelto di alloggiare il corpo, debole e
piegato dagli anni e dalle sofferenze, di un ponte-
fice straordinario. In effetti la forza del papa, il suo
coraggio, l’anticonformismo “politico”, nient’altro

sono stati se non la potenza della Parola e della Spe-
ranza che agivano in lui. E, allora, mi sono trovato
a pensare che in questo tempo di stanchezza del-
l’umanità, l’eventuale nobel per la pace più che un
premio potesse essere una sorta di giaculatoria del
mondo intero: Dio sia benedetto!

In effetti a Dio non si possono assegnare me-
daglie e diplomi, di Lui si può solo dire: sia bene-
detto. Gli sia reso grazie per non averci abbando-
nato, per averci parlato anche nel buio della notte
con la voce dei profeti nostri contemporanei: Papa
Giovanni XXIII, Giorgio La Pira, Martin Luther
King, madre Teresa di Calcutta, Annalena Torelli,
papa Giovanni Paolo II e tanti altri, più nascosti e
sconosciuti, impegnati tutti i giorni in ogni ango-
lo della terra a trasformare la profezia in storia.

La forza di questo papa è stata quella di crede-
re al comandamento della pace, cioè al comanda-
mento dell’amore, sempre, tutti i giorni. 

Roberto Pinza, parlando in modo toccante di
Annalena Tonelli sua compagna di Fuci pochi gior-
ni fa alla camera, ricordava che alla domanda «non
senti una limitazione nell’assistere quella gente sen-
za poter neppure tentare un’opera di evangelizza-
zione?» rispondeva che «la fede si diffonde non so-
lo con le parole ma anche e soprattutto con le ope-
re». Ecco, l’originalità del cristianesimo è tutta qui,
nelle opere, nell’amore gratuito, cioè non necessa-
riamente ricambiato, nel considerare tutti gli uomini
credenti e pagani, cristiani, ebrei e musulmani, tut-
ti uguali, tutti fratelli.

L’ostinazione per la pace di Giovanni Paolo II
ha queste semplici radici. Ma in queste radici c’è
quella forza straordinaria che gli ha consentito di
essere percepito dall’umanità intera come un gran-
de “profeta-politico” quando ha dato la spallata de-
cisiva alla follia tirannica del comunismo reale cioè
al potere nei paesi dell’est europeo, quando è riu-

scito a impedire tanti conflitti già maturi nelle can-
cellerie del mondo, quando non riuscendo a im-
pedirli si è ostinato – come nell’ultima guerra in Iraq
– a cercare con ogni mezzo di evitarne la trasfor-
mazione in guerra di civiltà o di religione, quando
– rompendo barriere secolari – è entrato in sina-
goghe e moschee, quando – come ha fatto una de-
cina di giorni fa – si è chinato a baciare l’anello del
primate della chiesa anglicana, quando – infine –
ha ricordato a questa umanità stanca a spaesata il
principio attorno a cui costruire con la politica la via
della pace «non c’è pace senza giustizia, non c’è giu-
stizia senza perdono».

In queste ore di festa tanti elogeranno il lavoro
di infaticabile costruttore di pace di Giovanni Pao-
lo II, anche quelli che non lo hanno ascoltato quan-
do era il tempo della loro responsabilità. Ma oggi è
giorno di gioia per tutti e, dunque, anche di un po’
di giusta smemoratezza.

Il pontefice dell’unità che alcuni non ascoltavano e oggi tutti omaggiano
«Ut unum sint». L’apostolato universale di un uomo di pace
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Ricordo di un poco noto cardinale polacco salito al soglio di Pietro nel 1978 e analisi della sua missione

ti giornalisti, intellettuali e scrittori deporre
l’arma dell’attacco pregiudiziale per as-
sumere i toni dell'analisi critica e del-
l'apprezzamento pur nella constatazione
di una incoercibile diversità di vedute, è
già un primo esempio della grandezza di
questo papa che giustamente merita que-
sto antico e ingenuo attributo. 

Per quasi dieci anni apprezzare pa-
pa Wojtyla era cosa politicamente non
corretta. Ed in effetti l’apprezzavano in
pochi (e propter hoc anche poco consi-
derati), poi l’evoluzione dei tempi ha fi-
nito per sgombrare l’orizzonte dalle neb-
bie dei pre-
giu-

Karol, il grande
del secolo breve

giungeva – guarda a questa contraddi-
zione che oppone il mondo a Cristo con
serenità, perché sa “che non c'è in nes-
sun altro la salvezza”. La famiglia uma-
na può allontanarsi da Cristo, ma poi,
stanca delle strade senza uscita, tornerà
a Lui con rinnovata speranza». Ed era pro-
prio con il motivo della speranza che
quelle meditazioni e il libro si conclude-
vano. Così: «Siamo già entrati, con la fi-
ne dell’Anno Santo 1975, nell’ultimo ven-
ticinquennio del secondo millennio do-
po Cristo, nuovo Avvento della Chiesa e
dell'umanità. (…) Tempo di grande pro-
va, ma anche di grande speranza. Proprio
per questo tempo– concludeva Wojtyla –
ci è stato dato il segno: Cristo, “segno di
contraddizione”». 

Ma queste parole rimasero patrimo-
nio di pochi, i più ignoravano questo pa-
pa “venuto da lontano” e così presero a co-
noscerlo seguendo due strade profonda-
mente differenti tra loro: il popolo nella
sua generalità con ingenuo entusiasmo;
le personalità degli apparati e molti in-
tellettuali con crescente sospetto, come
anche ieri il cardinale Camillo Ruini ha
autorevolmente confermato nella sua in-
teressante intervista a la Repubblica. Cer-
to venticinque anni sono tanti, non sol-
tanto per il pontificato (il terzo per lun-
ghezza, a parte “gli anni di Pietro”) ma an-
che per le stratificazioni interpretative e
storiografiche che lo riguardano. Nell’e-
ditoriale di presentazione del bell’inser-
to dedicato domenica scorsa dal Corriere
della Sera al giubileo papale Luigi Accat-
toli osserva che «la lunga durata del Pon-
tificato ci ha reso evidente che è andato
papa un uomo che ha imposto la sua im-
magine al Papato, invece di sottometter-
si all’immagine ereditata». E non ha tor-
to in questa osservazione, anche se essa
non rende ragione a quanti avevano umil-
mente colto e accolto la cifra della diver-
sità di questo straordinario pontificato, co-
me del resto lo stesso Accattoli implici-
tamente ammette nella prefazione al
commovente libro, postumo, di Dome-
nico del Rio (Karol il grande). «Immagi-
navamo – così il vaticanista del Corriere
rievoca la collaborazione col collega scom-
parso quest'anno – che il cambio del
pontificato avrebbe comportato una ri-
presa dello slancio conciliare ma il papa
polacco ci spiazzò e innescò un lungo con-
flitto interpretativo, che per noi due  durò
dieci anni e sboccò in un volume scritto
a quattro mani: Wojtyla nuovo Mosé. Un
conflitto fecondo (…) utile anche per lo svi-
luppo della letteratura sul pontificato».

Letteratura vastissima che non è af-

Ieri sera è andato in
onda a reti unificate
il messaggio del
presidente della 
Repubblica Ciampi:
gli auguri al papa
sono stati fatti «in
nome di tutto il
popolo italiano». 

Ciampi e gli italiani
«Segni profondissimi
politici e spirituali e
mai isolati», quelli
che per Prodi hanno
contraddistinto un
pontificato, «a due
gambe, est e ovest,
proprio come la
nostra Europa».

Gli auguri di Prodi
Silvio Berlusconi
sostiene che «il papa
è stato protagonista
di una grande e
pacifica rivoluzione
che ha cambiato la
storia, abbattuto il
comunismo e lottato
per i diritti umani».

«È già nella storia»
Il capo della chiesa
ortodossa russa
Alessio II ha scritto al
papa: «Lei è un
cristiano altruista,
come pastore,
vescovo e capo della
più grande chiesa
cristiana al mondo».

Alessio II da Mosca
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«In merito al discorso di Berlusconi l’altro
ieri a Montecitorio, desideriamo far sapere di
non condividere affatto né la sua analisi del
pensiero e dell’opera di nostro padre né la
sua pretesa di esserne l’erede»: questa
secchissima stroncatura per il presidente del
consiglio è arrivata ieri da Cecilia e Paola De
Gasperi, figlie dello statista dc.

Figlie De Gasperi, stop al premier

«Non stravolgete la legge sulla caccia»:
l’altolà arriva da Luca Marcora della
Margherita. «Da parte nostra - aggiunge -
non c’è nessuna preclusione a modificare la
legge, che può essere migliorata ma non
stravolta perché rappresenta un fragile punto
di equilibrio tra esigenze degli ambientalisti,
dei cacciatori, degli agricoltori».

Caccia, non stravolgete la legge

Margherita, Ds e Sdi abbandonano la
commissione attività produttive della camera
per protesta contro il rifiuto di «cercare una
soluzione comune per dar seguito alla
recente sentenza della Consulta in materia di
energia». Il decreto anti black out, avverte
Gianni Vernetti, rischia di essere dichiarato
incostituzionale e di aggravare i problemi.

Energia, Ulivo protesta alla camera

No senza motivazioni, dalla Cdl, alla
proposta di Gabriele Frigato di scegliere
all’interno della pubblica amministrazione i
membri della commissione che
accompagnerà la delega ambientale.
Commenta il deputato dl: «Se prima avevo un
sospetto che la commissione fosse pensata a
fini clientelari, il no del governo è la prova».

«Il governo non si fida della P.a.»

Un’altalena continua quella della Lega. Ieri, in una sola
mezza giornata, ha dondolato da un estremo all’altro fi-

no a fermarsi lì, al governo, dove solo potrebbe centrare l’o-
biettivo della devolution. La Lega “di lotta” per ora resta nel-
le dichiarazioni sparate dai vari Calderoli e Cè. Saranno sta-
te le telefonate dei militanti leghisti nel filo diretto a Radio
Padania ad aiutare a chiudere «il ciclo battagliero» che ave-
va contraddistinto Bossi sino ad ora: tutte incitavano il lea-
der a non uscire dal governo per non fare «un regalo a Fini
e soci».

Un Bossi che smentisce sè stesso, nello stesso giorno,
ancora però non si era visto: ci voleva la sfida lanciata da Fi-
ni sul voto agli immigrati per fargli annunciare prima che
«quella roba lì non passerà mai», poi che si sarebbe dimes-
so - in realtà l’aveva detto Calderoli, pochi l’avevano preso in
parola ma tanto era bastato a tenere almeno per qualche ora
governo e maggioranza sul filo del rasoio. Poi, il colpo di sce-
na. Il leader del Carroccio quasi si trasformava: «In relazio-
ne alle ultime dichiarazioni di stamani - diceva - direi che è
opportuno lasciar perdere. Basta con le polemiche e ognu-
no pensi al proprio lavoro. Alla fine sarà la storia a dare la
sua risposta». Tutti nella maggioranza potevano tirare un so-

spiro di sollievo. Almeno per ora, «domani si vedrà» suggeriva
infatti subito dopo il ministro Buttiglione che non a caso era
stato l’unico a toccare la corda giusta della devolution, rassi-
curando la Lega sulla volontà della maggioranza di far ap-
provare «e bene» la grande riforma. 

Di verifica di governo, pure richiesta dallo stesso Butti-
glione e prima ancora da Calderoli, comunque non se ne par-
la. Berlusconi, dopo aver incontrato quest’ultimo, lo ha
escluso categoricamente. È bastata una chiaccherata di
mezz’ora per far rientrare tutto. «Ho trovato una notevole
disponibilità di buon senso nel colloquio con Berlusconi -
affermava il coordinatore del Carroccio - c’è necessità che il
governo assuma una posizione su questa proposta di An».
Cosa  aveva promesso il presidente del consiglio per tacitarli?
Un’accelerazione della riforma federalista a fronte di quella
di An sulla quale, avrebbe detto in serata, «non c’è vincolo
di maggioranza». In realtà la devolution è ferma al Quirinale,
non è stata ancora vistata e rinviata alle camere (da qui le spa-
rate contro Ciampi). Però ieri il premier si è sganciato da Fi-
ni che ha imboccato una strada fuori «dalle riforme priori-
tarie» tra le quali mette invece il federalismo. Il leader di An
non sembra curarsene. Ostentava sicurezza ieri escluden-

do che sulla sua proposta di voto agli immigrati ci sarà una
crisi di governo, si diceva «tranquillo, anzi serafico». Alleanza
nazionale va avanti decisa: già oggi presenterà l’articolato del-
la proposta di legge che domani verrà depositata in parla-
mento dove, ripete, ci sarà un libero confronto trattandosi
di diritti civili. Il testo di An, che prevederebbe il voto agli ex-
tracomunitari regolari che risiedono almeno da sei anni in
Italia alle comunali e alle circoscrizionali e che potranno an-
che essere eletti nei consigli ma non come sindaci, viene con-
siderata «una base di partenza» per il confronto da Livia Tur-
co dei ds. Che ricorda però che il suo partito ha già una sua
proposta (che prevede il voto anche per province e regioni e
per i referendum indetti dalle autonomie locali) che fu pre-
sentata nel 2001 e che è sempre stata «osteggiata proprio da
An». Comunque è da lì che si partirà verificando se quella
di An è solo «uno specchietto per le allodole» per riequili-
brare i rapporti all’interno della maggioranza.

Resta il dietrofront della Lega sulla fuoriuscita dal go-
verno. Le pressioni, e le rassicurazioni del presidente del con-
siglio avranno avuto buon gioco. L’ipotesi di un governo tec-
nico, pure ventilato, non sembra attecchire. La Russa, coor-
dinatore di An, blandisce il senso di «responsabilità» di-
mostrato ieri da Bossi  e rivendica per tutti il diritto di criti-
ca verso una legge che non era nel programma di governo.
«Ubi maior minor cessat» commenta Fistarol della Marghe-
rita guardando alla marcia indietro bossiana come alla «fi-
ne del condottiero». E Franco Monaco riassume: «Si è con-
sumata mezza legislatura sotto la minaccia della pistola sca-
rica di Bossi, uno che politicamente campa ricattando gli al-
tri e raccontando ai suoi seguaci la favola delle rivoluzioni
padane, cui da tempo ha sostituito le poltrone romane». 

(gabriella monteleone)

Giampiero Catone è il segretario dell’Udc in

Abruzzo. Qualcuno gli avrebbe fatto uno sgam-

betto. Politico. E così giustamente vuole rassicu-

rare Casini che della questione morale in questi

giorni ne ha fatto una bandiera. Stia tranquillo

presidente, gli manda a dire con solennità, nien-

te e nessuno farà crollare il suo impegno in dife-

sa dei valori e delle idee udcine. E poi diciamolo

con franchezza: cos’è mai una richiesta di rinvio

a giudizio per truffa e bancarotta? Solo una ri-

chiesta e nulla più. Anzi spiega Catone una clas-

sica “non notizia”, cialtronescamente rilanciata

solo a scopi politici. Nulla in effetti rispetto a quel-

la di due anni fa, quando il nostro finì in manette.

Ma forse anche quella era una non notizia.

Ma dov’è

la notizia?

I  F A T T I  L O R O

Per qualche ora Bossi tiene il governo
sul filo del rasoio. Ma è un bluff

Chi in questi giorni aveva scommesso sul nul-
la di fatto e aveva ironizzato sulle inconclu-

denti baruffe nel centrodestra, ieri ha avuto la
sua soddisfazione. Con un sussulto di impro-
babile senso di responsabilità, Umberto Bossi
ha messo una pietra sopra alla rissa apertasi nel-
la maggioranza dopo la “svolta” di Fini sull’im-
migrazione. Così si è conclusa una giornata che
si era inutilmente eccitata per le minacce dei luo-
gotenenti del ministro delle riforme, del quale
si ipotizzavano addirittura le dimissioni dal go-
verno. Poco verosimile. Del resto, già le minac-
ce leghiste suonano poco fondate quando le lan-
cia il capo: quando le lanciano i suoi, gli inqui-
lini del Palazzo le prendono sul serio soltanto
se hanno una propria convenienza a farlo.

Depositato il polverone, però, la questione
rimane intatta. È già accaduto molte altre volte
in questi mesi, dalla bufera si passa al bel tem-
po, ma le fasi di “buona” nella maggioranza du-
rano sempre di meno. A dimostrazione che il
problema è di tipo strategico, non tattico, e ri-
guarda il carattere stesso del centrodestra ita-
liano: nella sua versione populista berlusco-
nian-leghista tiene saldo il bastone del coman-
do ma è in fase calante; nella sua versione mo-
derata finian-casiniana ha molta iniziativa e
tanti simpatizzanti, ma la strada ancora ineso-
rabilmente sbarrata. Sicché il confronto tra le
due anime si scalda, si infiamma e poi deve raf-
freddarsi per forza, fino alla volta successiva.

Gli strappi però non rimangono senza con-
seguenze. Da queste giornate si esce con l’im-
pressione che la seconda fase della legislatura,
lunga o breve che sia, non sarà più segnata dal
vincolo assoluto degli accordi di maggioranza.
Con l’iniziativa sull’immigrazione, Fini inaugura
una stagione di “mani libere” che oggi riguar-
da il voto agli immigrati, domani potrebbe ri-
guardare altri temi. In qualche modo lo ha con-
fermato ieri a Bruxelles lo stesso Berlusconi: il
cuore del nostro patto, ha detto ai giornalisti, è
sulle riforme istituzionali - devolution e raffor-
zamento del premier innanzi tutto, si intende -
e su quello non ci sono margini di movimento
per nessuno. Sul resto, par di capire, mosse co-
me quella di Fini sono ammissibili.

Ma il centrodestra a dominanza berlusco-
niana può essere davvero una “Casa delle li-
bertà”, nel senso che ognuno è libero da ades-
so in poi di assumere iniziative in proprio, pur
mantenendo ferme l’alleanza e la sua stabilità?

Il centrosinistra scommette di no. È stato,
tutto, molto prudente e sulle sue nella vicenda
immigrazione. Ovviamente disponibile sullo
stretto merito della questione, non ha conces-
so alcun credito a scenari “tellurici” all’interno
della maggioranza. La linea continua a essere:
devono cuocere nel loro brodo, consumarsi da-
vanti agli occhi degli italiani e pagarne il prez-
zo nelle urne di primavera. Al centrosinistra con-
viene questo atteggiamento (perciò è rimasto un
po’ spiazzato quando le frasi di Violante hanno
riportato l’agenda politica allo schema “Berlu-
sconi vittima dei complotti”) a patto che Fini e
Follini non comincino a incassare qualche suc-
cesso di troppo. È  meglio contare sulla forza pro-
pria che sulle sfortune degli avversari.

L’aria che tira

STEFANO

MENICHINI

Pera e Casini: non possiamo «interferire» su
Telekom Serbia. Oggi Mori risponde al Copaco 

Dopo due settimane, i presidenti
delle camere Pera e Casini ri-

spondono all’appello rivolto loro dai ca-
pigruppo dell’opposizione per far rien-
trare i lavori della commissione Te-
lekom Serbia nei binari istituzionali
dopo le rivelazioni sui tentativi di depi-
staggio degli stessi. La lettera, formale,
rivendica in pratica l’impossibilità di un
loro intervento dal momento che le
commissioni di inchiesta - spiegano ri-
facendosi alla Costituzione - «godono
di particolari forme di autonomia».
Dunque Pera e Casini «non possono in
alcun modo interferire nelle determi-
nazioni adottate dalle commissioni me-
desime». Nè, scrivono ancora, spetta lo-
ro esprimersi sui giudizi (negativi) for-
mulati dall’opposizione. Segue poi la ge-
nerica «condanna» di ogni tentativo

«da qualunque parte posto in essere, di
strumentalizzare l’attività della com-
missione d’inchiesta» confidando che
si possa arrivare «ad un pieno accerta-
mento dei fatti oggetto di esame».

Che la strumentalizzazione ci sia
stata ormai sembra accertato. Il fac-
cendiere Volpe - smascherato dai suoi
stessi “compari” riparati in Thailandia
e interrogati dai giudici di Torino - verrà
ascoltato in commissione mercoledì
prossimo come testimone, dovrà quin-
di rispondere alle domande.  Attorno a
lui ruotano molti dei misteri della vi-
cenda: un suo nuovo plico è giunto ie-
ri (ed è stato secretato) in commissio-
ne consegnato da Carlo Taormina, di
Forza Italia, che lo avrebbe ricevuto nel
suo studio. La vicenda avrà anche nuo-
vi sviluppi perché oggi è in programma,

al comitato di controllo sui servizi di si-
curezza, l’audizione del direttore del
Sisde, Mori, al quale l’opposizione è de-
cisa a porre domande anche su aspetti
legati a Telekom Serbia, in particolare
se qualcuno dei truffatori e faccendie-
ri che hanno ruotato intorno alla com-
missione abbia rapporti con i Servizi. Su
questo però ieri il Copaco si è diviso: Cic-
chitto e Giuliano di Fi e Gamba di An
si sono detti contrari. Il presidente Bian-
co ha comunque assicurato che le do-
mande ammissibili saranno quelle che
riguardano «il coinvolgimento di sin-
gole persone e l’esito dell’iter procedu-
rale di documenti che i Servizi hanno
consegnato al governo e alla commis-
sione Telekom Serbia» sui quali finora
nessuno, tantomeno il presidente Tran-
tino, ha dato risposte esaurienti.

Si arena la riforma del tribunale dei minori.
L’Ulivo esulta, maggioranza sempre più divisa

Rinvio tecnico, naturalmente, se-
condo la relatrice di maggioran-

za Carolina Lussana. E invece ieri al-
la camera, sulla riforma dei tribuna-
li dei minori, è successo qualcosa.
Qualcosa che dimostra, per l’ennesi-
ma volta e se ancora ce ne fosse bi-
sogno, che questa maggioranza è di-
visa su tutto e ormai incapace di rifor-
mare alcunché. 

Fin dal primo pomeriggio, a po-
che ore dal voto sulla pregiudiziale di
costituzionalità presentata dall’oppo-
sizione, si era capito che qualcosa
non andava: serve un esame più ap-
profondito, i diritti dei minori per
noi sono molto importanti, avvertiva
l’Udc. E anche Alessandra Mussolini
confidava: «Se mi piace questo prov-
vedimento? Non molto», mentre la re-

latrice leghista esortava tutti al «co-
raggio»: «È una riforma molto im-
portante, rispettiamo i tempi». Poco
più tardi, in aula, era il sottosegreta-
rio alla giustizia Valentino a chiede-
re, a nome del governo, lo slittamen-
to di una settimana. 

«Resto ottimista - minimizzava
subito il ministro Castelli - abbiamo
discusso per un anno e mezzo in
commissione, se qualcuno ora ha
cambiato idea lo dica». Ma era co-
stretto ad ammettere che «i franchi ti-
ratori qui allignano».

Soddisfazione dalle parti dell’Uli-
vo. Il rinvio è una vittoria della «ri-
gorosa, serrata e argomentata oppo-
sizione di questi mesi», recita una no-
ta congiunta di tutti i deputati del-
l’opposizione. «La maggioranza scon-

fessa Castelli - commenta Pierluigi
Mantini della Margherita - la sua con-
troriforma, bocciata dai giudici mi-
norili e dall’Anm, può dunque essere
modificata dalla camera. La mortifi-
cazione delle specializzazioni accu-
mulate nel tempo, l’aleatorietà delle
sezioni da istituire, l’assenza di ri-
sorse delineano un quadro preoccu-
pante a cui Castelli non ha dato ri-
sposte. Preoccupazioni ampiamente
condivise anche da settori della mag-
gioranza. Diffidiamo dunque il mi-
nistro da prove di forza interne alla
Cdl sulla pelle dei minori e su delicati
equilibri ordinamentali». E per Anna
Finocchiaro dei Ds il rinvio «è la pro-
va che l’ostinazione del ministro non
paga neanche dentro la maggioran-
za».

Dieci anni dopo il “big bang”, i so-
cialisti ripartono da un Forum.

Era praticamente dal novembre 1994,
congresso dell’Ergife, segretario Otta-
viano Del Turco, che non si riunivano
tutti insieme. Proveranno a ritrovarsi,
forse mercoledì: da Signorile a Villet-
ti, da Formica a Martelli, da Bobo Craxi
a Ugo Intini a Luigi Angeletti. I due se-
gretari di Sdi e Nuovo Psi, Enrico Bo-
selli e Gianni De Michelis, stanno la-
vorando alla lista degli invitati: il “so-
gno” è che ci sia Giuliano Amato, ma
non viene dato per probabile. 

Tutto nasce da un’idea di Boselli,
lanciata nell’ultimo esecutivo dello Sdi
prima delle ferie estive: una riunione
di tutti i socialisti, da tenersi in au-
tunno, per verificare la possibilità di un
eventuale «percorso» comune. Il lea-
der dello Sdi sente salire con forza, dal-
la sua “base”, una spinta in questo
senso: c’è tutto un mondo, spiegano i
suoi, nella Uil, nella stessa Cgil, ma an-
che nella società civile, che faceva ri-
ferimento al vecchio Psi e che non
vuole scegliere tra i due suoi principali
frammenti. Nel frattempo però, nel
centrodestra come nel centrosinistra,

si è aperto il dibattito sulla lista unita-
ria per le europee. E Gianni De Mi-
chelis, in un’intervista di qualche gior-
no fa, ha lanciato un sasso nello stagno:
Berlusconi? No grazie, la lista unitaria
facciamola con tutti i socialisti: avreb-
be un enorme potenziale se fosse «col-
locata fuori dai due schieramenti».

Il fatto è che Boselli, della lista uni-
taria nel senso di proposta Prodi, è
uno degli sponsor principali. E infat-
ti il segretario dello Sdi a cambiare
strada non ci pensa proprio: «Io so-
no nel centrosinistra», ha scandito
martedì mattina dopo aver ricevuto
De Michelis nella sede dello Sdi. E
nessuno, nel partito, mette in dubbio
che la condizione per fare passi ver-
so l’unità è che tutti i socialisti si ri-
trovino nella loro collocazione politi-
ca “naturale”. Altrimenti, non si esclu-
de la possibilità di aprire comunque
un dialogo tra coloro che condivido-
no le stesse «radici», arrivando magari
a forme di raccordo parlamentare su
alcuni argomenti, ma niente di più. 

Ma alla possibilità di un approdo
comune nel centrosinistra e nel Pse
(ieri esclusa esplicitamente dalla gio-

vane deputata del Nuovo Psi Chiara
Moroni ma non da De Michelis che
si è limitato a parlare della necessità
di unire i «socialisti riformisti») quel-
li dello Sdi in fondo credono. E la lo-
ro fiducia nasce proprio dall’opera-
zione lista unitaria: se siamo tutti
riformisti, se si supera una volta per
tutte la questione comunista, se (da
notare questo “se”) Di Pietro resta fuo-
ri dalla lista, che ragione hanno dei so-
cialisti per opporsi?, è il ragionamento
che si sente circolare nel partito di Bo-
selli. Anche perché, aggiunge qualche
malizioso, sarebbe molto difficile per
il partitino di De Michelis e Craxi, che
non ha europarlamentari uscenti, rac-
cogliere le firme necessarie a pre-
sentarsi autonomamente in tutte le
circoscrizioni, senza parlare del ri-
schio figuraccia di fronte ai risultati.
Dall’altra parte, altrettanto malizio-
samente, si ricorda che una lista col
vecchio simbolo, se lo Sdi rinuncerà
al suo, qualche danno lo potrebbe fa-
re al listone unitario. Il declino di
Forza Italia, secondo alcuni sondag-
gi, farebbe recuperare fascino anche
al garofano. (chiara geloni)

Socialisti di nuovo insieme? Sì,
però tutti nel centrosinistra...

Annuncio di una battaglia durissima contro la legge sul voto agli immigrati voluta da Fini, poi di dimissio-

ni da ministro delle riforme. Alla fine, con un «basta polemiche, si torna al lavoro» il leader della Lega chiu-

de il suo ciclo battagliero, rassicurato su un’accelerazione della devolution. Per ora, Berlusconi ricuce lo strap-

po, ma non concede la verifica di governo. Alleanza nazionale procede spedita: oggi presenterà la proposta

di legge e domani la depositerà in parlamento. Ed esclude una crisi della maggioranza. 

Tanto tuonò
che non piovve.

Per adesso
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RAFFAELLA
CASCIOLI

No, non sarà il canto delle sirene quello che li con-
vincerà. Le sirene di Udc e An potranno cantare fi-

no a perdere la voce, ma non incanteranno gli inquili-
ni di via Po. La Cisl ha i tappi nelle orecchie ed è trop-
po legata a una proposta ben precisa e concordata con
le altre due organizzazioni sindacali, Cgil e Uil, per ce-
dere ad ogni tentazione di seguire il canto delle sirene
di una parte della maggioranza che soffre per essere sta-
ta incastrata dalla Lega con una riforma previdenziale
senza né capo né coda.

No, non sarà il canto delle sirene quello che li divi-
derà. Loro lo conoscono bene, lo hanno sentito già. È
sì il tabù del sindacato, ma rappresenta anche uno dei
traguardi più alti raggiunti con la concertazione. Nes-
suno ripeterà gli sbagli di allora: né via Po né corso Ita-
lia. La ricerca del giusto mezzo sarà necessaria.

No, non sarà il canto delle sirene quello li disarmerà.
Lo sciopero del 24 non sarà fine a se stesso, come oggi
il ministro Maroni vuole fare intendere. Non sarà un
temporale autunnale, uno scenario conclusivo. La pro-
babilità che entro novembre abbiano luogo altre mobi-
litazioni del sindacato sono alte, altissime. Quasi cer-
te. 

Nel giorno in cui Cgil, Cisl e Uil presentano un te-
sto unitario che boccia la manovra considerata inac-
cettabile e completa la piattaforma per lo sciopero ge-
nerale, c’è da chiedersi fino a che punto il sindacato sia
disposto ad arrivare per dire ad alta voce il proprio no
alla riforma previdenziale. Così come sulle pensioni, an-
che in tema di manovra i tre sindacati criticano il me-
todo e il merito dell’operato del governo. 

Un documento dai toni duri che insiste sull’assen-
za della concertazione: «Il governo sembra aver scoperto
solo ora l’emergenza economica per giustificare una ma-
novra blindata da far digerire ai lavoratori, ai pensionati,
ai giovani: prendere o lasciare. Tutto questo - scrivono
le tre confederazioni - è inaccettabile nel merito e nel
metodo perché introduce un sistema che vorrebbe
escludere le parti sociali dalla possibilità di incidere nel-
la politica economica del paese, sostituendo al confronto
il messaggio mediatico presentando come dato ogget-
tivo una verità di parte». I sindacati denunciano, anco-
ra una volta, la falsa drammatizzazione dei problemi del
sistema previdenziale e chiedono di ripristinare la po-
litica dei redditi. Puntano il dito contro i tagli agli enti
locali, definiscono dannoso il ricorso ai condoni e sol-
lecitano una maggiore attenzione al Mezzogiorno. Ed
ancora, se parlano di politica del welfare al collasso de-
finiscono del tutto insoddisfacenti gli interventi di so-
stegno alle famiglie e per la lotta alla povertà. 

Fin qui i tamburi di guerra in vista dello sciopero del
24 ottobre, mentre per il dopo la scelta degli scenari pos-
sibili si riduce, giorno dopo giorno, al lumicino. Pier-
Paolo Baretta, segretario confederale Cisl, non ha dub-
bi: «In primo luogo è facile ipotizzare che gli scioperi
continuino perché, anche ammettendo che il dialogo ri-
parta già dal 25 ottobre, è improbabile che il clima sia
idilliaco». Lo stesso presidente della Consulta economica

co pacchetto che nelle pensioni e nell’inflazione ha il suo
fulcro. Un’idea che, tuttavia, mette in crisi l’attuale po-
sizione del governo e che comunque costringe la mag-
gioranza e, in qualche misura, anche l’opposizione a con-
frontarsi a 360 gradi, sgombrando il campo dagli equi-
voci. Una proposta che dovrebbe essere discussa entro
la fine di novembre quando, cioè, l’esame della Finan-
ziaria sarà al culmine in Parlamento.

Il responsabile Lavoro della Margherita, Tiziano
Treu, è pronto a scommettere che la Cisl continuerà ad
oltranza una battaglia per un confronto serio e aperto.
«È importante affrontare non solo il tema delle pensioni
ma anche quello, più generale, del welfare - prosegue
Treu - occorre mettere mano ad un patto tra generazioni
che consenta ai giovani di guardare con serenità al fu-
turo e agli anziani di vivere una vecchiaia dignitosa. Tut-
tavia, ripensare il welfare significa, per chi è riformi-
sta autentico, riequilibrare la spesa spostandola da un
capitolo ad un altro». Modifiche che, sia ben chiaro, non
consentirebbero a Tremonti di fare cassa portando a ca-
sa un punto di Pil all’anno. D’altra parte questo per-
corso, così come quello relativo all’innalzamento del-
l’età pensionabile, all’accelerazione della Dini e ad un
ripensamento degli ammortizzatori sociali potrebbe es-
sere, secondo Treu, anche essere oggetto di verifica con
Cgil, Cisl e Uil. 

Baretta non ha dubbi: o il governo sarà disposto a
rimettere in discussione quanto fatto fin qui o la bat-
taglia sarà all’ultimo sangue. E sul rischio di una
nuova spaccatura del sindacato, come già sull’artico-
lo 18, Baretta non ha dubbi: ognuno ha imparato dal-
la lezione del passato. La Cisl non salirà a diecimila
metri per planare poi precipitosamente, ma anche la
Cgil uscirà a trattare non rimanendo più nascosta den-
tro la foresta. 

Per Raffaele Bonanni, segretario confederale Ci-
sl, la confederazione è sempre aperta al confronto an-
che se è necessario che il governo modifichi le pro-
prie proposte. Bonanni contesta il metodo e il meri-
to: il governo si è riunito in conclave a porte chiuse
per tre mesi, dando un segnale inquietante all’ester-
no, soprattutto quando ha messo insieme una assur-
da riforma previdenziale che il capo del governo è an-
dato in tv a spiegare agli italiani. «Noi della Cisl, spie-
ga Bonanni, vogliamo creare un equilibrio di interessi
e per questo siamo disposti al dialogo. Tuttavia,  se al
confronto il governo verrà con lo spirito di addolcire
la pillola, sappia che non ci sarà spazio di manovra.
Avranno solo rovinato la concertazione e bruciato la
credibilità di un governo che ha dimostrato di non ri-
spettare le parti sociali». Se per Bonanni sulle que-
stioni essenziali il governo è unito, per Giorgio San-
tini, segretario confederale Cisl, è difficile per il go-
verno uscire dal pasticcio in cui si è cacciato: «non ve-
do molte possibilità di confronto a meno di un radi-
cale cambiamento nell’atteggiamento del governo».
Con il trascorrere dei giorni i margini di trattativa si
fanno sempre più esegui nonostante la disponibilità
al dialogo che per la Cisl è possibile a patto di non da-
re vantaggi competitivi alla Cigl.  Insomma, le sirene
di An e Udc potranno pure cantare, ma rischiano di
cantare un canto solo strumentale.

Non incantano

le sirene

della destra

PENSIONI E FINANZIARIA

Mentre An e Udc tentano di inseguire la Cisl, il sindacato unito è pronto a una mossa a sorpresa

Nel giorno in cui Cgil, Cisl e Uil presentano un testo unitario che boccia la manovra considerata inaccet-

tabile e completa la piattaforma per lo sciopero generale, c’è da chiedersi fino a che punto il sindacato sia

disposto ad arrivare per dire ad alta voce il proprio no alla riforma previdenziale. Baretta: dovremo affrontare

il sistema complessivo del welfare e la politica dei redditi.  Treu è  pronto a scommettere che la Cisl conti-

nuerà ad oltranza una battaglia per un confronto serio e aperto: «È importante affrontare non solo il tema

delle pensioni ma anche quello, più generale, del welfare mettendo mano a un patto intergenerazionale».

Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifani, e il leader della Cisl, Savino Pezzotta. (Foto Agf)

Il prossimo anno l'Italia sforerà con tutta
probabilità i parametri di Maastricht con un
deficit/Pil al 3,1% sopra la soglia fatidica
fissata a livello europeo. E questo, sostiene
un rapporto del Cnel presentato ieri,
nonostante la manovra di bilancio nella
quale si registra «l'assenza del necessario
rigore».

Cnel: deficit-Pil al 3,1% nel 2004

«Le previsioni del Cnel sono molto
realistiche. La manovra è inutile per i conti
pubblici, anzi, li peggiora. E l'effetto è un
deperimento della crescita». Così Enrico
Letta, responsabile economico della
Margherita, ed ex ministro dell'Industria nel
governo Amato, commenta le previsioni
macroeconomiche diffuse dal Cnel.

Letta: previsioni Cnel realistiche

«Siamo di fronte a una manovra è in parte
virtuale  e in buona parte fatta in disavanzo cioè
aumentando il disavanzo dall'1,8 al 2,3%». L'ex
ministro delle Finanze, Vincenzo Visco torna ad
attaccare la Finanziaria messa a punto dal
governo sottolineando che «di strutturale non
c'è nulla». «Al di là del ciclo economico ci sono
2-2,5 punti di deterioramento strutturale».

Visco: la manovra è virtuale

«Il ministro Moratti ci spieghi come fa a
dichiarare che non sono stati apportati
ridimensionamenti ai fondi per la scuola». Lo
affermano i senatori della Margherita
Paolo Giaretta e Albertina Soliani, sottolineando
che «oltre ai tagli sono stati tagliati anche altri
finanziamenti importanti: quelli relativi alla
messa in sicurezza degli edifici scolastici».

Margherita: no ai tagli alla scuola

Apiù di tre mesi dal primo match dello scorso 8 luglio,
questa mattina il Governatore della Banca d’Italia An-

tonio Fazio e il ministro dell’Economia Giulio Tremonti tor-
neranno ad incrociare le armi al Cicr, il comitato intermi-
nisteriale per il credito ed il risparmio. I due non solo non
si amano, ma i loro scontri sono andati via via aumentan-
do da diversi mesi a questa parte.

All’incontro di oggi, di cui non si conosce l’ordine del
giorno, dovrebbe comunque partecipare il presidente del-
la Consob Lamberto Cardia lasciando di fatto intendere che
si parlerà ancora dei bond Cirio, di quelli argentini e con
ogni probabilità della riforma delle authority. É possibile che
oggi vi sia una nuova relazione del governatore in merito
alla vicenda Cirio e che successivamente si senta anche Car-
dia. Al di là dell’oggetto del contendere, al centro della riu-
nione ci sarà non solo il braccio di ferro tra Fazio e Tremonti
in tema di riforma delle authority e di vigilanza bancaria,
di cui è garante la Banca d’Italia. La tensione è al momen-
to alle stelle soprattutto dopo la bocciatura pronunciata dal
governatore in senato per quel che riguarda la riforma del-
le pensioni e la secca risposta di Tremonti che ha definito
la Banca d’Italia un semplice ufficio studi. La verità è che
già ieri un assaggio di quello che sarà il clima di oggi al Ci-
cr si è avuto con l’intervista rilasciata da  Carlo Moretti, im-
prenditore nel settore dolciario e presidente della piccola

industria di Assolombarda al Sole 24 Ore. Nel sottolineare
che le piccole e medie imprese oggi soffrono l’assenza di
interlocutori nel mondo del credito, Moretti lancia l’attac-
co, forse suggerito da via Venti Settembre, contro la banca
centrale: occorre fare «chiarezza sul ruolo della Banca d’I-
talia, una delle istituzioni che non viene mai messa in di-
scussione». Per Roberto Pinza, ex sottosegretario al Teso-
ro dei governi dell’Ulivo, quella di oggi è l’ennesima iniziativa
di Tremonti che tenta invano di scardinare un’istituzione
del calibro della Banca d’Italia. L’attacco delle pmi infatti do-
vrebbe in primo luogo essere rivolto all’esecutivo e al mi-
nistro che prima con la manovra sulle Fondazioni e ora con
l’operazione sulla Cassa Depositi e Prestiti finisce per por-
tar via al territorio le risorse necessarie allo sviluppo. Per
Pinza le aggregazioni nel mondo del credito hanno com-
portato in un primo momento maggiori problemi per le pic-
cole e medie imprese, ma non c’è dubbio che le banche non
intendono prescindere dalle aziende di minori dimensio-
ni, più dipendenti delle altre dal credito bancario. Un esem-
pio per tutti è la creazione di una divisione retail da parte
di Unicredit. Infine, un altro fronte aperto di scontro è sen-
za dubbio la distanza sul nuovo accordo di Basilea relativo
ai coefficienti patrimoniali che le banche devono detenere
a fronte dei rischi connessi all’erogazione del credito. Banki-
talia lo apprezza, Tremonti lo critica. (ra.c.)

Ancora un match tra Fazio e Tremonti

Oggi al Comitato per il credito incroceranno di nuovo le armi

della Margherita, Roberto Pinza, sostiene che di fatto
lo sciopero sarà importante perché funzionerà come un
referendum contro la proposta previdenziale del go-
verno. La dialettica sul dopo, per Pinza, non potrà pre-
scindere dall’esistenza di una reale apertura del gover-
no.

Baretta prosegue ipotizzando che «le parti si annu-
seranno per capire quale sarà l’aria e, vista la stagione,
ci sarà chi vorrà sfumare le nebbie o chi cercherà di ca-

pire eventuali bluff». In ogni caso, secondo la Cisl, la
delega non deve essere approvata con la Finanziaria e,
quindi, se l’emendamento non c’è è meglio, visto che
aiuta il confronto. Baretta, però, guarda più avanti e ipo-
tizza la prossima mossa del sindacato. Un atto di co-
raggio per lanciare l’idea innovativa di affrontare in mo-
do congiunto due grandi problemi: il sistema com-
plessivo del welfare e la politica dei redditi. Come dire
che il governo dovrà essere pronto ad affrontare un uni-
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Le note dell’inno nazionale di Mameli aprono la ventesi-
ma assemblea dell’Associazione nazionale comuni italiani

(Anci). E i 900 sindaci riuniti nella Fortezza da Basso di Fi-
renze (dove rimarranno fino a sabato, quando si chiuderan-
no i lavori) si alzano in piedi, anzi sul piede di guerra, visto
che sono qui per decidere le proteste contro la Finanziaria
del governo che taglia i fondi ai comuni e che rischia di to-
gliere «dignità istituzionale agli enti locali», come ha de-
nunciato nei giorni scorsi il presidente dell’Anci e primo cit-
tadino del capoluogo toscano, Leonardo Domenici.

Arrivano i messaggi d’augurio inviati dal presidente
Ciampi («La fedeltà ai principi costituzionali e un rinnovato
impegno per avvicinare ai cittadini le istituzioni alimentano
l’alto servizio dei sindaci e degli amministratori» ha voluto
ricordare il capo dello stato) e dal presidente della camera Ca-
sini, il quale si dichiara «certo che i lavori contribuiranno a
dare ulteriore impulso all’attuale processo di valorizzazione
delle autonomie, chiamate a svolgere funzioni sempre più
significative nell’ambito della nuova architettura federale
della repubblica». 

Poi arrivano le parole del presidente dell’Anci Domenici,
che con la sua relazione introduttiva ai lavori prova a rap-
presentare il disagio dei sindaci: «La difficoltà nelle relazio-
ni istituzionali con gli altri livelli di governo sta mettendo in
crisi la capacità di svolgere la nostra funzione naturale. Più
in generale si può dire che oggi l’intero sistema delle relazioni
istituzionali è fortemente in crisi e rischia di collassare». Do-
menici alza subito la voce, ed è la voce allarmata dei comu-
ni che si lamentano di essere ingiustamente stretti in un ruo-
lo marginale nel contesto istituzionale del paese, proprio quan-
do si corre verso riforma federale espressa nel nuovo titolo
V della Costituzione: «Con tutta onestà non meritiamo di es-
sere trattati così, quasi fossimo delle fastidiose appendici o i

fratelli minori della famiglia istituzionale che costituisce la
repubblica, anziché l’esatto contrario: vale a dire l’elemento
costitutivo fondamentale dello stato». I sindaci non ci stan-
no, rivendicano il loro «ruolo di rappresentanza diretta dei
territori che trae origine dalla storia e dalla tradizione seco-
lare del nostro paese». E qui Domenici è chiaro: «Il compi-
to dello stato dovrebbe essere quello di esaltare questa prima
forma democratica, di mettere a disposizione dei comuni re-
gole, garanzie, strumenti e risorse volte ad agevolare il com-
pito che la storia ci ha attribuito. Purtroppo non è così». Il ri-
ferimento, nemmeno troppo fra le righe, è ancora a quella
Finanziaria del governo Berlusconi che i sindaci non hanno
mai smesso di criticare, poiché toglie soldi agli enti locali e
contraddice il processo della riforma federalista. Domenici
chiede al governo di andare avanti sulla strada delle riforme,
coinvolgendo però anche i comuni, che non sono gli unici
esclusi: «Si è percorso un cammino che ha visto emargina-
re l’intero sistema delle autonomie, regioni comprese, nella
costruzione di un disegno unitario indispensabile quando si
mette mano a una riforma della Costituzione». 

All’assemblea dell’Anci il governo è rappresentato dal mi-
nistro dell’interno Giuseppe Pisanu, che nel suo successi-
vo discorso si sofferma sulla difesa dell’unità nazionale: «Si
tratta di riaffermare la vitalità dei governi locali come con-
dizione di base per la coesione del sistema istituzionale del-
la crescita democratica del paese. Si tratta – ha aggiunto Pi-
sanu – di rimettere sulle salde fondamenta democratiche
delle autonomie locali il valore irrinunciabile dell’unità na-
zionale». Per fare questo bisognerà però mettere gli enti lo-
cali nelle condizioni di svolgere le loro funzioni, elargendo
le risorse necessarie. Il nodo è sempre quello, le risorse. Ov-
vero la Finanziaria, di cui si parlerà, e tanto, all’assemblea
dell’Anci. Ieri era solo l’inizio.

I comuni contro il governo:
così si rischia il collasso

ASSEMBLEA DELL’ANCI

Per quattro giorni i sindaci italiani riuniti a Firenze

Il presidente dell’Anci e sindaco di Firenze, Leonardo Domenici, denuncia l’emarginazione di tutte le au-

tonomie dalla riforma federalista dello stato, definisce a rischio di collasso l’intero sistema delle relazio-

ni istituzionali e protesta contro i tagli di bilancio: «Non siamo delle fastidiose appendici ma l’elemento

costitutivo dello stato». Presente il ministro dell’interno Giuseppe Pisanu che si limita a difendere il va-

lore dell’unità nazionale e il ruolo fondamentale dei governi locali.

I sindaci in visita a Montecitorio (Foto Agf)

Viminale e Anci hanno siglato un
protocollo di intesa sulla formazione del
personale tecnico dei comuni che prevede la
collaborazione del dipartimento dei vigili del
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa
civile. L'attuazione del protocollo permetterà
di realizzare progetti finalizzati allo sviluppo
di una cultura della sicurezza antincendio.

Maggiore cultura della sicurezza 

La patria svolge un ruolo coesivo, al di là delle
appartenenze politiche. Emerge dall'indagine
Walden-Osservatorio delle dinamiche socio-
politiche degli italiani, condotta da Swg a partire
dal 1997. Per l'80% degli italiani la patria è un
valore attuale nel quale identificarsi, mentre per
il 49% è un bene irrinunciabile. Ma continuano
a identificarsi con i comuni e i loro sindaci.

«La patria è un valore attuale»

«C’è bisogno di un dialogo più stretto, non
episodico, tra regioni ed enti locali. In questo
modo potremo elaborare visioni condivise
sull’organizzazione dello stato e contribuire
a un migliore funzionamento del paese». È
questo il messaggio che il presidente della
regione Toscana, Claudio Martini, ha rivolto
all’assemblea dei sindaci.

Martini: dialogo regioni-comuni

Numerosi gli esponenti del governo attesi
fino a sabato: parteciperanno i ministri
dell’ambiente Matteoli, delle Infrastrutture
Lunardi, del’Innovazione Stanca, degli affari
regionali La Loggia, delle politiche europee
Buttiglione, delle attività produttive Marzano.
Sabato conclude i lavori Fini. Tra gli ospiti i
leader di Cgil, Cisl e Uil e di Confcommercio.

Tutti gli ospiti dell’assemblea 

ERMETE

REALACCI

Chiamiamola Piccolagrandeitalia.
Facciamone una scommessa. Me-

glio, un investimento. Pensiamolo
come un passaporto per entrare, a pie-
no diritto e con pieni diritti, nel mon-
do vasto e complesso che usiamo de-
finire, oggi, globalizzato. Quella car-
ta in più, quell’asso che hai nella ma-
nica – se solo riesci ad accorgertene
– per giocare con gusto e voglia di
spuntarla la complessa partita della
modernità.

Non è trascorso tanto tempo da
quando il presidente della repubbli-
ca ha ricordato a tutti noi che il terri-
torio può essere  protagonista di una
nuova stagione dove l’identità locale
diviene chiave strategica per indivi-
duare un modo diverso di interpretare
i processi della globalizzazione:
«Quando ci interroghiamo su che co-
sa sia il fondamento della nostra iden-
tità nazionale, non possiamo non
pensare alle bellezze della natura,
dell’ambiente, di un territorio che,
indissolubilmente intrecciato con l’ar-
te, la cultura, le tradizioni della nostra
comunità, ne fanno un patrimonio ec-
cezionale nel mondo. Questi borghi,
questi paesi, rappresentano un pre-
sidio di civiltà, concorrono a formare
un argine contro il degrado idrogeo-
logico. Riconquistiamo questi luo-

ghi. Essi sono parte integrante, co-
stitutiva della nostra identità, della
nostra patria. Possono essere un luo-
go adatto alle iniziative di giovani im-
prenditori. La tendenza verso il ritor-
no ai piccoli centri e già in atto. Ma
può diventare anche questa una gran-
de avventura, una opportunità da co-
gliere».

Questa dimensione trova la sua
massima espressione nei tanti piccoli
comuni che disegnano il prezioso
mosaico che costituisce l’identità del
nostro paese, la Piccolagrandeitalia,
appunto.

Realtà numerose, che sono allo
stesso tempo luogo e strumento di co-
esione sociale, di inclusione cultura-
le, di valorizzazione di mestieri, sa-
peri, caratteri e tradizioni. Attraverso
l’esperienza che Legambiente ha ma-
turato possiamo raccontare quanti
siano oggi gli amministratori locali,
gli imprenditori, gli opinion leader,
persino i ristoratori, che puntano sul-
l’identità locale come fattore di rico-
noscibilità e di competitività. Una
Piccolagrandeitalia, area privilegiata
di attività tradizionali, di prodotti ti-
pici, di un corretto uso del territorio
e del paesaggio, potenziale volano di
una new economy tutta italiana e cu-
stode della nostra identità e memoria
storica. Un modo nuovo di guardare
a queste realtà che va oltre le vecchie
politiche assistenziali, promuoven-
do strumenti legislativi e finanziari

per uno sviluppo basato sull’innova-
zione del patrimonio culturale, tec-
nico e produttivo tradizionale. I pic-
coli comuni quindi come luogo di in-
novazione e di sperimentazione, di
produzioni di qualità, di un’espe-
rienza fisica e materiale di territorio,
ambiente e natura. E di fruizione dei
servizi immateriali e avanzati. 

Opportunità di sviluppo civile, so-
ciale ed economico ma, nondimeno,
“formula” per districarsi nei meandri
della modernità che confonde e dis-
orienta.

Una forma di investimento per il
rilancio di una “Italia minore” che
metta queste realtà nella condizione
di competere, di uscire da uno stato
di marginalizzazione, per essere fi-
nalmente valutate come risorse pre-
ziose per un nuovo tipo di sviluppo
economico nazionale, perché nella
competitività territoriale non esisto-
no aree deboli, ma soltanto aree non
messe in condizione di competere e
dunque costrette a tenere “sotterrati
i propri talenti”. A patto però che i pro-
cessi virtuosi siano aiutati a diffon-
dersi con scelte economiche e legis-
lative lungimiranti: basti vedere come
la sola istituzione dei  parchi sia sta-
ta spesso l’occasione per risvegliare un
orgoglio territoriale, un senso di ap-
partenenza e di responsabilità rispetto
all’ambiente e al territorio, una chia-
mata all’impegno civile, la scoperta di
un’attitudine imprenditoriale.

In un quadro che vede lo sman-
tellamento di presidi sanitari, di ca-
serme e, più in generale, la riduzio-
ne di servizi pubblici (uffici postali,
scuole, trasporti) e commerciali loca-
li che mettono fortemente a rischio le
condizioni minime di vivibilità di ter-
ritori spesso già fragili, la legge “Mi-
sure per il sostegno e la valorizzazio-
ne dei Comuni con popolazione pari
o inferiore a 5000 abitanti”, che mi ve-
de primo firmatario ed estensore, con
il sostegno di oltre cento deputati di
diversa collocazione politica (unifi-
cata poi con la proposta presentata

dall’on. Bocchino e da altri parla-
mentari, ed approvata alla camera
nel gennaio scorso) rappresenta qual-
cosa di più che non un semplice stru-
mento legislativo.

Una legge che può essere un pri-
mo passo per trasformare un proble-
ma in opportunità. Interventi mirati
e selettivi, attuati secondo forme di
partnership pubblico-privata capaci
d'esprimere un positivo bilancio eco-
nomico e ambientale e di rappresen-
tare una concreta opportunità di cre-
scita economica e di riequilibrio ter-
ritoriale, e che vuole innanzitutto ga-

rantire quell’adeguata rete di servizi
territoriali ed esercizi commerciali
che sono il primo passo necessario
sulla via della rivitalizzazione sociale
di un territorio, prima ancora che
quella economica.

Scommettere su questa Piccola-
grandeitalia è il modo migliore per
il nostro paese di difendere la pro-
pria identità e di preparare un futu-
ro forte e pulito. E, perché no, indi-
care anche una strada, un modello
esportabile, un made in Italy insoli-
to forse ma dalle grandi possibilità
di successo.

Facciamo della Piccolagrandeitalia il nuovo made in Italy
Una concreta opportunità di crescita economica e riequilibrio territoriale
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Contro strumentalizzazioni di “servo encomio”
difendiamo la sofferta e straordinaria lezione di De Gasperi

Un fotografo racconta le misere terre della biodiversità

ADRIANO

OSSICINI

Cara Maria Romana, come tu sai ho accettato molto vo-
lentieri di partecipare, fornendo la mia testimonianza, a

quest’anno nel quale la fondazione Alcide De Gasperi inten-
de promuovere una serie di manifestazioni per ricordarne la
figura nell’anniversario del cinquantesimo della sua scomparsa. 

Nel fornirla, come sto facendo, in varie manifestazioni,
sulla stampa e sui mass-media, mi hanno accompagnato due
preoccupazioni: che si possa rischiare di cadere in un tono for-
male e celebrativo o che ci possano essere delle strumenta-
lizzazioni.

Debbo darti atto che il tuo contributo a che questo non av-
venga mi sta apparendo fondamentale.

E dico questo, non solo perché siamo legati da una profon-
da amicizia, anche sul piano familiare. Mio padre era impe-
gnato insieme al tuo nelle vicende del Partito popolare, tu e
le tue sorelle frequentavate insieme alle mie sorelle le suore
di Nevers (e mi ricordo che mia sorella Agnese veniva a casa
tua, mi sembra per aiutare tua sorella Lucia in matematica)
e tante cose ci hanno accomunato. Voglio ricordare un’ami-
cizia per me e per te fondamentale per la nostra esistenza, quel-
la con don Giuseppe De Luca. 

Tu, in tutti questi lunghi anni, hai con coraggio e con fer-

mezza ed anche con fatica fornito testimonianze fondamen-
tali su tuo padre che hanno spesso evitato celebrazioni di co-
modo o intollerabili strumentazioni.

Nel partecipare martedì alla camera dei deputati al forum
internazionale, nel quadro delle celebrazioni, appunto, su Al-
cide De Gasperi purtroppo, e non credo per una mia iper-
sensibilità, alcune di queste preoccupazioni, alcuni interven-
ti me le avevano fatte risorgere.

Ora, debbo darti atto che nel tuo, volutamente breve, in-
tervento conclusivo tu hai, permettimelo di dire, rimesso le
cose a posto, ancorando la testimonianza a due elementi fon-
damentali che sono quelli che devono accomunare tutti noi,
anche se provenienti da esperienze diverse. Il valore fondan-
te e unificante della testimonianza morale, in politica, e non
solo in politica di tuo padre, ed il fatto che c’è un solo ed uni-
co erede della sua opera e quello è il popolo italiano, che tu
hai rilevato, non l’ha mai abbandonato anche nei momenti
nei quali indubbiamente poteva sembrare un uomo solo.

È proprio alla luce di questi due punti fermi, che noi dob-
biamo procedere in questo anno nel quale ci ripromettiamo
di sviluppare, in vario modo ed in varia forma, un dialogo sul-
la grande stagione che tuo padre ha impersonato.

Tu hai visto che nelle mie testimonianze di un non breve
sodalizio io insisto su alcuni pochi ma significativi aspetti fon-
damentali.

Il fatto che nel mio primo colloquio, alla fine del 1938, no-

nostante che non condividesse alcune posizioni che io avevo
assunto, fu perentoria la sua condanna del fascismo, prima
morale che politica.

In secondo luogo, che nella polemica sui limiti della lai-
cità di un’esperienza come quella della Democrazia cristiana,
proprio nel richiamo continuo a dei valori fondanti e condi-
visibili da tutti stava il tentativo di mantenere l’azione politica
nei termini di una laicità.

Del resto, alcune strumentalizzazioni sulle quali non mi
voglio fermare sono anacronistiche, visto che, pur senza sca-
dere nella casistica, non può essere dimenticata l’apertura sto-
rica di un uomo che fondando un partito fermamente di cen-
tro e moderato, dichiarava di “guardare a sinistra”, ossia di es-
sere aperto verso alcune “rivendicazioni” della sinistra e che
sopportò anche dolorose esperienze personali per il rifiuto di
un’alleanza strumentale con forze di destra.

Ma ancor più importante è il ricordo del senso che aveva
e che espresse nel dialogo con Miglioli morente, dei rischi che
una burocratizzazione dei partiti portasse a scadimenti sul pia-

no dei valori.
Comunque, quando una persona entra prepotentemen-

te nella storia non è più possibile che divenga, in qualche mo-
do, strumento di parte, anche se è giusto e lecito che in vari
modi e forme si cerchi, anche nelle temperie politiche, da par-
te di forze politiche, di far tesoro della sua lezione. Ma la sua
testimonianza è ormai un elemento della storia ed ha un so-
lo erede, quel popolo italiano che lo sostenne anche in mo-

menti difficili e il futuro del quale, in non
pochi aspetti positivi che spesso fatico-
samente riusciamo ad intravedere in si-
tuazioni drammatiche, è proprio lega-
to alla sua azione. Dobbiamo, non è un
immagine retorica, “volare alto”, evi-
tando, appunto, strumentalizzazioni

per le quali a forme purtroppo di “codardo oltraggio” che lui
dovette subire oggi si fanno seguire forme “di servo encomio”.

Io credo che in un momento nel quale, cadute le ideolo-
gie, la politica tende sempre più ad appiattirsi nella prassi il
richiamo, non astratto e formale, ma legato ad una sofferta
ma straordinaria testimonianza come quella di tuo padre ai
valori della politica, sia determinante.

E mi piace pensare alla conclusione della sua vita, diffici-
le ma fondamentalmente gratificante, come ad un trapasso
sereno, nella luce di quel Dio che atterra e suscita, che affan-
na che consola. Con grande affetto.

ALBERTO

ASERO

Una bella sfida, quella del fotore-
porter Pablo Balbontìn Arenas:

catapultare sul casalingo dibattito in-
torno agli Ogm un bottino di 98 ri-
prese in bianco e nero del biodiverso
trafugate fra le campagne più povere
del mondo. Fra scienza e cultura, fra
arte fotografica e reportage giornali-
stico, I custodi della biodiversità – que-
sto è il titolo della mostra – si insinua
nella griglia consolidata di quel di-
battito sconvolgendone gli schemi
con perplessità sommerse: tutto in un
viaggio attraverso i più grandi pol-
moni di biodiversità agricola del pia-
neta, dalle colture messicane di mais
alla patata delle Ande, dalle risaie fi-
lippine al grano dell’altopiano etiope.

Se José T. Esquinas-Alcàzar, se-
gretario della commissione Fao sulle
risorse genetiche per l’alimentazione
e l’agricoltura e presidente del sotto-

comitato FAO di Etica per l’Agricol-
tura e l’Alimentazione, presentando I
custodi accentua il nesso intuitivo fra
difesa della biodiversità e consapevo-
lezza della delicata interdipendenza
fra geografie e generazioni, fra risor-

se genetiche e biotecnologie, pun-
tando tutto sul «pericolo di basare la
produzione nazionale sulla coltiva-
zione di un piccolo numero di varietà
uniformi e in relazione fra loro», nel
“lettore” attento si affaccia presto il so-
spetto che il punto, nell’edificio di
Pablo, stia altrove. Già, perché dietro
alle immagini c’è un messaggio bioe-
tico sotteso, tutto giocato sul corto-
circuito immaginifico fra il tema “na-
turalistico” della biodiversità nel mon-
do e l’ancoraggio costante di questo al-

la diversità umana, al frammento su
comunità anonime di contadini che
ancora vivono, giorno dopo giorno, di
quel poco che direttamente ottengo-
no della terra. 

È qui che il bianco e nero stritola

quelle formulazioni di problemi e al-
ternative che la frequente ribalta me-
diatica dell’Ogm ha standardizzato e
consolidato. Ed è qui che ci si accor-
ge di perdere il filo, di non saper più
allestire una definizione profonda di
ciò che è in ballo con Ogm e biodi-
versità; perché all’improvviso la se-
mantica descrittiva della biologia, co-
me quella normativa della bioetica, si
mostrano antropologicamente in-
complete, fino a trascolorare in astra-
zioni neanche poi tanto illuminanti,

al fondo delle quali la partita sembra
giocarsi unicamente fra sostenitori di
etiche assolute onto-naturalistica-
mente fondate e loro avversari. Per-
ché tanta cura per le varietà tradizio-
nali della patata messe a rischio dal-
la contaminazione Ogm, quando il tu-
bero, colonizzando il mondo, ha a suo
tempo sopraffatto colture tipiche lo-
cali? Perché tanto scalpore contro la
modificazione genetica in agricoltu-
ra, che poi alla lunga non è altro che
una forma degli interventi umani te-
si al miglioramento delle caratteristi-
che dei coltivati?

Perché? Pensavamo che il pro-
blema etico avesse fuoco nella capa-
cità tecnologica di autocontrollo, nel-
la probabilità fondata di un bilancio
ragionevole fra rischi e benefici, nel-
la garanzia di sovranità alimentare, al
limite nella disponibilità o meno a
scrollarsi una sempre più difficile
concezione ontologico-normativa del-
la natura. E invece no. È bastato che
un fotografo riprendesse, del biodi-

verso, non tanto campagne e varietà,
quanto piuttosto dimesse società di
contadini ricchi appena di cultura e
povertà; è bastato che un dramma-
turgo del bianco e nero filtrasse as-
sieme scienza, geografia e cultura,
perché la tensione attorno alla biodi-
versità si colorasse di altre tinte: ti-
more di concorrenza impossibile, di
spossessamento della terra, di ab-
bandono della vita agreste, di perdita
di identità.

Come non accorgersi della debo-
lezza antropologica dei nostri schemi?
Ad inquietare il mondo povero, nel-
l’Ogm come nell’assottigliarsi della
biodiversità, è il loro essere spora di
globalità, bandierina di identità estra-
nee, segnaposto della rottura passiva
con la propria storia: tutte cose che noi
cogliamo a mala pena (e difatti, dalle
nostre parti il problema Ogm è rias-
sunto dalla fisica degli effetti sulla sa-
lute), ma che sulle Ande ad esempio
– dove coltivare la patata ha senso non
solo perché alimento base, ma perché

fluido di un universo intero di rela-
zioni umane i cui ritmi sono quelli
della semina e il raccolto, di un’iden-
tità ancora preziosa fra presente e
passato – sono chiaramente percepi-
te e temute. Dopo la lezione de I cu-
stodi resta la domanda: quale impegno
per la biodiversità? Continuiamo con
l’esempio della patata. Il Centro in-
ternazionale della patata opera per sal-
vare dall’estinzione varietà rare e an-
tiche del tubero: conserva, nella ban-
ca genetica più grande del mondo, più
di 7000 tipi di patata, a beneficio sia
dei contadini, sia dei biotecnologi.
Anche questa è tutela della biodiver-
sità, non c’è dubbio; ma di una bio-
diversità che sembra ancora doversi
apprendere “cultura”.

Il 17 ottobre è il World food day. I
custodi della biodiversità (Edizioni An-
golo Manzoni, Torino, coedizione
FAO) aprono al fiorentino Istituto
agronomico d’oltremare, seconda tap-
pa di una florida tournée nazionale e
internazionale.

Lettera aperta alla figlia dello statista dc:

«Quando una persona entra nella storia non è

più possibile che divenga strumento di parte»

Una mostra di immagini in bianco e nero

trafugate tra le campagne più povere del mondo

sconvolge gli schemi del dibattito sugli Ogm
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SILVIO BERLUSCONI: Io come De Gasperi, Fi come la Dc
«Nel 1994 ci siamo trovati in una crisi di democrazia che ha messo in dub-
bio l’essenza stessa della vita democratica della nazione. Sembrò che di nuo-
vo l’antico caos, quello che la Costituzione del ‘48 aveva ricomposto, ritornasse
all’improvviso a travolgere le istituzioni, la società e il costume. Qualcuno dis-
se che noi eravamo il nulla. Invece eravamo la libertà. Avevamo la speranza
di fondare la nostra attività seguendo la figura e l’esempio di De Gasperi. Ci
accingemmo a riconoscerci nel suo nome. Tant’è che il popolo di De Gasperi
si ritrova nelle nostre idee e nelle nostre parole». (14 ottobre 2003)

PIERLUIGI CASTAGNETTI: Berlusconi violenta la storia
«L’intervento di Berlusconi è inqualificabile. Doveva parlare di De Gasperi e ha
parlato di se stesso. Doveva parlare di De Gasperi costruttore dell’Europa e ha
parlato di Forza Italia. Doveva ricordare il grande ruolo di De Gasperi come
fondatore della tradizione di governo democratico-cristiana e ha violentato la
verità storica, negando questa caratteristica a De Gasperi. Il commento miglio-

re l’ha fatto la figlia Maria Romana, che ha ricordato che De Gasperi intende-
va la politica come lo strumento per occuparsi degli altri». (14 ottobre 2003)

ROSY BINDI: Il premier e la sua appropriazione strumentale
«Siamo alla seconda puntata della riscrittura della storia d’Italia avviata que-
st’estate. Berlusconi stravolge sia la storia di Mussolini che quella di De Ga-
speri. Berlusconi e Forza Italia sono antropologicamente estranei alla cultu-
ra politica e alla passione civile che animarono De Gasperi ed è davvero tri-
ste assistere a questa appropriazione indebita». (14 ottobre 2003)

D I X I T

16 ottobre
Firenze

ANCI

Fino al 18 la XX Assemblea Annuale

dell’Anci sul tema: I Comuni: la rete dei
cittadini - Identità, solidarietà,
sviluppo. L’Assemblea vedrà al centro del

dibattito concetti consolidati per i

Comuni e per il mondo delle autonomie,

interpretati in chiave moderna: identità,

solidarietà, sviluppo. Si tratta di concetti

che riflettono allo stesso tempo gli

obiettivi di fondo dell’Associazione e il

lavoro compiuto in questi anni per

raggiungerli.

FORTEZZA DA BASSO

Torino
MONTAGNA

Quattro giorni per il quarantesimo Salone

europeo della montagna, che si svolge in

contemporanea con: "Parchi del 2000",

mostra mercato europea delle aree protette.

Il marocco annuncia che sarà presente

alla manifestazione per la prima volta.

LINGOTTO FIERE

Lampedusa 
GEMELLAGGI

Conferenza internazionale Le isole
minori dell'Europa - I gemellaggi

momento di coesione e condivisione,
che si terrà a Lampedusa  fino al 19.

L'obiettivo della manifestazione è

condividere ed ottimizzare le esperienze

delle amministrazioni locali delle isole

minori d'Europa in materia di trasporto,

sanità, istruzione, ambiente,

immigrazione clandestina ed energia;

illustrare e condividere le forme di

agevolazione previste per l'incentivazione

degli insediamenti produttivi nell'ambito

del turismo.

17 ottobre
Roma

CATTOLICI

"La gioventù cattolica in cammino..."
Memoria e storia del gruppo dirigente
1946-1954 (Franco Angeli, Milano,

2003) è il volume di Francesco Piva che

viene presentato con un dibattito

presieduto da Francesco Malgeri.

Intervengono: Carlo Felice Casula, Guido

Crainz, Renato Moro.

ORE 17 – VIA DELLE COPPELLE 35

Roma
ECONOMIA

Convegno nazionale dell’Ucid sul tema

"Etica e Economia", norme,

comportamenti e valori.Partecipano

Francesco Merloni, Giuliano Amato,

Antonio Baldassarre. 

ORE 9 - PIAZZA DELLA CANCELLERIA, 1.

Milano 
CONDONO

Il condono edilizio, profili
costituzionali, amministrativi, sociali.
Partecipano Alessandro Moneta, Pierluigi

Mantini, Daniela, Alessandro Balducci,

Fortunato Pagano, Achille Lineo Colombo

Clerici, Piero Torretta, Andrea Poggio.

Introduce Maria Agostina Cabiddu.

Presiede Piercarlo Palermo.

ORE 15 - VIA AMPERE 1

Castenedolo (Bs)
COMUNICAZIONE

Seconda convention su Strategie della
comunicazione e centralità delle
professioni intellettuali. Tra gli interventi

previsti Giuseppe Gargani, Pierluigi

Mantini, Tiziano Treu, Armando Zingales,

Angelo Deiana, Maurizio de Tilla;

presiede Virgilio Baresi

ORE 9,15 - MAJESTIC HOTEL

Ravenna
18 ottobre

RIFORME

La crisi delle istituzioni internazionali

di fronte alla guerra è il tema

dell’incontro organizzato

dall’Associazione culturale Giustizia e

Legalità con  Mario Capanna e Leoluca

Orlando. Sono previsti brevi documenti

audiovisivi  di 20 minuti circa tratti da

L’alba della Repubblica, a cura di R.

Parascandolo e C. Falaschi, Rai

Educational 1999.

ORE 16 – ALBERGO CAPPELLO

20 ottobre
Roma

SPAZIO

Presso la Sala Capranica, convegno

nazionale, organizzato dai Ds sul 

tema: “Crisi attuale dello Spazio in Italia 

e a livello internazionale. Analisi e

proposte per il rilancio del settore”. 

La giornata si aprirà con una 

introduzione di Giovanni Urbani. Più

tavole rotonde: l’industria aerospaziale

italiana nel nuovo scenario

internazionale. Come uscire dalla 

crisi rilanciando lo sviluppo; ricerca,

tecnologia, industria avanzata nodo

irrisolto dell’anomalia italiana in Europa.

Il caso Aerospazio; il ruolo delle attività

aerospaziali nel quadro di una politica

autonoma della sicurezza e difesa

dell’Europa. Nel pomeriggio tavola

rotonda conclusa da Pierluigi Bersani,.

Alle 17.30 Piero Fassino. 

ORE 10 

La
Margherita

16 ottobre
Rozzano

DIRITTI

Ama il prossimo tuo è il titolo del

dibattito sul tema dei Diritti Umani.

Intervengono Patrizia Toia, vicepresidente

della Commissione Straordinaria Diritti

Umani;  Alberto Fragomeni, direttore

Casa di Reclusione Milano – Opera, don

Gino Rigoldi Cappellano del  Carcere

Minorile Beccarla, Felice Riva.

ORE 21 - CASCINA GRANDE, VIA TOGLIATTI

Corsano
MEZZOGIORNO

Il Circolo ha promosso il dibattito su I
problemi del mezzogiorno tra la nuova
costituzione europea e l’allargamento 
a 25 dei paesi membri dell’Unione.
Interviene Giobanni Procacci, Fabrizio

Licchetta, Giigi Nestola, Alessandro Distante

ORE 19 – AUDITORIUM COMUNALE

17 ottobre
Santa Vittoria

FESTA

Festa  della Bassa reggiana per tre

giorni. Venerdì si parla di stato sociale

con Rosy Bindi, Giovanni Bissoni, 

Mario Dallasta. Sabato Marco Barbieri

anima il dibattito sul rapporto tra

giovani, musica e cultura. Domenica 

in chiusura intervengono Pierluigi

Castagnetti e Albertina Soliani.

ORE 21 – PALAZZO GREPPI

18 ottobre
Gardone val Trompia (Bs)

FORMAZIONE

I Giovani organizzano il primo Corso 

di formazione  “Europarliamone: 
nel ricordo di Robert Schuman”. 

Il corso è organizzato su due giorni.

Sabato prima sessione: Da 6 a 25: dopo

l’allargamento quale volto per l’Europa ?

Intervengono Guido Bodrato e.

Francesco Bestagno. II sessione: 

Il ruolo de La Margherita nell’Europa.

Intervengono Guido Bodrato e Alessia

Mosca Domenica III sessione: Verso

l’integrazione dei welfare europei:

assistenza pubblica e solidarietà 

privata. Intervengono Gilberto 

Bonalumi e Emilio Del Bono. 
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Galantuomismo e bontà
proclamati per decreto
CERTO che ci vuole una gran bella fac-
cia tosta a “proclamare” ufficialmente
Forza Italia ed il suo capo, unici esem-
plari eredi del patrimonio umano e po-
litico di De Gasperi. Ma non voglio in-
fierire sul caso ed essere conciliante.
Forse il “premier” ignora un aneddoto
della vita di De Gasperi, raccontato da
sua figlia, che illustra, in modo ecla-
tante, il galantuomismo, i valori uma-
ni e la condotta irreprensibile del gran-
de statista italiano. In occasione di un
Natale, De Gasperi ricevette in dono un
cestino contenente delle specialità na-
talizie. De Gasperi, peraltro visibil-
mente turbato, lesse il biglietto augurale
che accompagnava il dono e poi sui due
piedi, senza alcuna esitazione, disse a
sua moglie di restituire immediata-
mente il “dono” al mittente, soggiun-
gendole: «Non voglio che poi si dica in
giro che ho ricevuto un regalo, che na-
scondeva secondi fini e che il “donato-
re” facesse del regalo un uso scorretto
o speculativo. Che vada cioè in giro a
vantarsene, dicendo di aver fatto un re-
galo a De Gasperi, affinché egli poi,
per gratificazione, si senta obbligato a
farmi un piacere od a soddisfare una
mia specifica richiesta o raccomanda-
zione».
E soggiungerci ancora una cosa: Non mi
risulta che De Gasperi abbia preteso ed
imposto alla propria maggioranza par-
lamentare di approvare una legge che
bloccasse i processi giudiziari per le
più alte cariche dello Stato e per tutta la
durata dei rispettivi mandati. Guai, mai
e poi mai lo avrebbe fatto!... Prossima-
mente assisteremo anche al “galantuo-
mismo” ed alla “bontà” delle alte cari-
che dello Stato, proclamati per legge od
addirittura per decreto?

MICHELE PALUMBO, VARESE

Scrivere la storia
senza pregiudizi
SI DICE che la storia la scrivono i vin-
citori. In Italia questo è più vero che al-
trove. Forse perché ogni popolo ha bi-
sogno di una mitologia in cui ricono-
scersi come popolo; forse perché non
abbiamo mai avuto una scuola si stori-
ci emancipati dalla politica; oppure per-
ché siamo, semplicemente, faziosi. Fat-
to sta che su questioni come risorgi-
mento, fascismo, comunismo, resi-
stenza, ecc., sono state scritte intere bi-
blioteche che hanno dato, e continuano
a dare, una visione parziale dei fatti, a
volte distorta, altre volte del tutto falsa.
Da qualche anno a questa parte, però,
qualcosa comincia a muoversi. Spesso
al di fuori dei grandi circuiti editoriali
e senza quella risonanza che invece ac-
compagna le solite grandi firme dell’e-
stablishment culturale, stanno emer-
gendo non senza difficoltà e ostraci-
smi vari opere di storici, ma anche di
giornalisti o semplici appassionati di
questioni storiche, che rimettono in di-
scussione i tanti luoghi comuni della
nostra storiografia ufficiale. Sono le
opere dei cosiddetti “revisionisti”, gli
eterodossi, gli eretici che osano sfidare

e mettere in dubbio il dogma. E come
si conviene quando si ha a che fare con
un eretico, scatta immediata la con-
danna, la censura, l’ostracismo. Ultimo
in ordine di tempo è il caso del libro Il
sangue dei vinti, di Gianpaolo Pansa.
Dove l’autore, illustre firma de L’Espresso
che non è esattamente una rivista di de-
stra, ha osato sfidare uno dei miti più
consolidati della nostra storia. Cifre al-
la mano, inoppugnabili e documentate,

Pansa ha avuto il torto di dire quello che
tutti sapevano. Che cioè la resistenza
non è stata una vicenda complessa, tra-
gica e drammatica, che ha visto scorre-
re molto sangue. Anche il sangue dei
vinti, appunto. Quasi 20.000 persone fu-
rono massacrate dalla furia dei parti-
giani rossi. Persone uccise per il fatto
stesso di stare dall’altra parte, allo stes-
so modo in cui i giacobini francesi ster-
minavano i cattolici vandeani perché

cattolici, e basta. Per i maestri della sto-
ria fatta con l’accetta questa è una be-
stemmia colossale, una vergogna in-
tollerabile. Ma per coloro che hanno a
cuore la verità, quella vera, il libro di
Pansa è invece un esempio di come si
dovrebbe fare storia. Senza pregiudizi,
senza ideologie, senza il vizio di piega-
re sempre e comunque i fatti alle tesi di
comodo. Sarà pur vero che solo il tem-
po rimargina le ferite, anche quelle so-

ciali. Ciò non toglie, però, che qualco-
sa si debba fare se davvero si vuole vol-
tare pagina e guardare avanti. E il pri-
mo passo è proprio quello indicato da
Pansa: dire la verità, anche se scomoda. 

LUCA DEL POZZO, ROMA

Giuliano Ferrara
e la corte del premier
QUALCHE giorno fa, alla trasmissione
L’Infedele l’ex ministro di Berlusconi,
Giuliano Ferrara, ha detto papale papa-
le, riferendosi al presidente del consiglio
dei ministri, Silvio Berlusconi: «Il pre-
mier è circondato da una serie di …“cor-
tigiani ed imbecilli”.  C’è mancato poco
che facesse i nomi, anche se i nomi a cui
si riferiva Giuliano Ferrara erano intui-
bili anche da parte di chi è lontano dal
Palazzo.  Mi chiedo: «Giuliano Ferrara,
come ex ministro del primo “sgoverno”
Berlusconi, gode pure lui di una specie
di estensibilità del lodo Schifani ?»

NANE INDRÌO, FELTRE (BL)

Proporzionare meglio
foto, titoli e caratteri
DA LETTRICE ultradecennale dell’ex quo-
tidiano Il Popolo, sono passata automati-
camente alla lettura del quotidiano Euro-
pa, quale continuità ed evoluzione del pri-
mo. I contenuti dei vari articoli sono in-
teressanti e di qualità;  si nota però un li-
mite che mi permetto segnalare e preci-
samente: il “carattere di stampa” è picco-
lo, non facilmente leggibile, e quindi, non
“invogliante”. Viceversa, fa colpo l’impa-
ginatura con foto e titoli molto grandi, e
il lettore (in generale), si ferma lì; questo
va a scapito della circolazione delle “idee”
di qualità, contenute negli articoli stessi. 
Sarà possibile proporzionare meglio: fo-
to, titoli, carattere di stampa? 
La sottoscritta, con questa lettera, si ren-
de anche interprete di numerose segna-
lazioni in merito.

GINETTA CORDINI, PIACENZA

Brescia, i seniores
della Margherita
NEI GIORNI scorsi presso la sede della
Margherita di Brescia, sulla base delle de-
cisioni assunte dal congresso provincia-
le, si sono riuniti i numerosi iscritti se-
niores del partito al fine di costituire or-
ganicamente, con una propria struttura,
il Gruppo seniores. 
Nella sua relazione il neocoordinatore Al-
cide Cattabriga si è soffermato in parti-
colare sui temi relativi ai cittadini della
terza età. Temi inerenti alle pensioni, al
potere d’acquisto, alla qualità della vita,
all’assistenza, al ruolo della famiglia, al
rapporto tra le generazioni.

LA MARGHERITA, BRESCIA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Se la storia si facesse coi “se”
avremmo avuto Alcide Berlusconi

Cara Europa, ho seguito ieri con vivo piacere, nella sa-
la Piero da Cortona dei Musei Capitolini, il dibattito

sul romanzo fantastorico di Giovanni Orfei, 1943, come l’I-
talia vinse la guerra, editore Fazi. Gli interventi di politici
come Achille Occhetto e Maria Pia Garavaglia, di uno sto-
rico militare come Lutz Klinkhammer, del corrisponden-
te dell’Espresso da Washington Wlodek Goldkorn, hanno
reso particolarmente suggestivi gli scenari descritti dal-
l’autore, alternativi a quelli che si realizzarono dal 1943 in
poi, negli ultimi sessant’anni specialmente in Italia. Mi ha
particolarmente suggestionato il realismo (uso apposta que-
sta parola per un libro di fantastoria) con cui Orfei tratta
alcuni episodi cruciali della guerra dell’Asse, come il 25 lu-
glio 1943, descrivendo un colpo di  Stato alla rovescia (il

Re “decide” di abdicare e di pregare il Duce, in assenza “mo-
mentanea” del principe ereditario Umberto, di assumere
la responsabilità di capo dello Stato); o il diverso esito del-
l’attentato dei generali a Hitler, che in realtà fallì, mentre
invece Orfei ci informa che i due capi di stato, appunto Hi-
tler e Mussolini, morirono per un bombardamento allea-
to sul fronte “mediorientale”: spintosi molto a oriente do-
po la vittoria degli italo-tedeschi a El Alamein nella famo-
sa battaglia del 1942. Eccetera. Mi chiedo, visto che il di-
battito sul libro si è svolto poche ore dopo che Berlusconi
s’era paragonato a De Gasperi: e se nel 1945 fosse arriva-
to alla guida del governo italiano non De Gasperi ma Ber-
lusconi?

ANGELO BOCCANEGRA, ROMA

Caro Boccanegra, la sua fantasia è stata forse eccitata da quella di Orfei e dal racconto degli accadimenti che l’autore fa segui-

re alla vittoria italo-tedesca. Imposto l’armistizio agli Alleati ed esteso l’impero germanico sui paesi che noi abbiamo invece co-

nosciuto come Est o Patto di Varsavia, il feldmaresciallo Rommel instaura in Germania un regime autocratico, che però in un

decennio rimbambisce come  il franchismo in Spagna, e implode: sicché le elezioni del 1954 si risolvono con la vittoria di Ade-

nauer e il ritorno a una piena democrazia. Anzi, nascerà subito la grande coalizione Dc-socialdemocratici e anche l’avvento di

Brandt risulta anticipato di dieci anni. In Italia, morto Mussolini sotto le bombe, un regime moderato monarchico-democri-

stiano terrà il potere fino ai primi anni Cinquanta, quando il gioco bipolare porterà al governo il polo progressista di Saragat,

La Malfa e Nenni

Lei mi domanda cosa sarebbe successo se il 10 dicembre 1945, al posto del primo governo De Gasperi, fosse nato il primo gover-

no Berlusconi. Dovrebbe chiederlo a Orfei, in modo ch’egli possa integrare i suoi scenari fantastorici del dopoguerra. Io posso im-

maginare che, invece di fare un governo con dc, comunisti, socialisti, azionisti, liberali e democratici del lavoro (come fece De

Gasperi), Berlusconi l’avrebbe fatto con dc, monarchici e neofascisti. Così avrebbe evitato di venire in urto con Pio XII, che pro-

prio un simile schieramento auspicava per le elezioni comunali di Roma del 1952. Il posto di Corbino al ministero del Tesoro

sarebbe stato tenuto da Tremonti, sicché ad essere impiccato in effige nei tumulti popolari che seguirono alla politica della lesi-

na sarebbe stato il valtellinese e non il napoletano. In ogni caso i tumulti sarebbero stati repressi, perché la polizia di Pisanu,

non infarcita di partigiani rossi come la polizia di Romita, ma di ex camicie nere della Milizia fascista, avrebbe retto all’urto

della piazza, insieme ai Reali Carabinieri. Ciò avrebbe smussato le velleità rivoluzionarie della  sinistra, e nei mesi successivi

la Monarchia avrebbe vinto il referendum. Ma dopo l’ultimo governo De Gasperi (ossia Berlusconi) del 1953, sarebbe scattata

l’alternanza bipolare col governo riformista Saragat-La Malfa ecc.

Negli otto anni 1945-53 del regime (degasperiano) berlusconiano, invece della riforma agraria a favore dei braccianti avrem-

mo avuto la formazione del latifondo a favore dei proprietari terrieri; la riforma Vanoni avrebbe imposto severe misure fiscali

per reprimere l’evasione dei nullatenenti; la Cassa del Mezzogiorno avrebbe operato al Nord come Cassa del Settentrione per

trasferire capitali e tecnologie nell’industria padana, soprattutto per favorirne la riconversione in industria di guerra intelligen-

te. Infatti, il governo Berlusconi non avrebbe spinto, come infelicemente fece in realtà De Gasperi, per la nascita della Ced (Co-

munità europea di difesa, anticamera di più vaste unioni comunitarie europee) ma avrebbe immediatamente optato per l’in-

gresso dell’Italia nel “Commonwealth americano”. In ciò gli sarebbe stato di decisivo aiuto la Lega Sud del principe Ruspoli, an-

zi lo stesso Movimento separatista siciliano di Varvaro e Finocchiaro Aprile, che aveva già in programma la secessione della Si-

cilia quale quarantanovesima stella degli Usa. Ma qui, caro amico, ci svegliamo, rammaricandoci che Berlusconi sia arrivato

con mezzo secolo di ritardo, sicché debba ora accontentarsi d’essere  l’erede di De Gasperi anziché De Gasperi stesso.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Le Nazioni Unite hanno pubblicato il
primo rapporto sullo stato (critico) della
vegetazione marina lanciando anche un
allarme sulla sopravvivenza della fauna che
trae proprio da queste alghe la principale
fonte di nutrimento.

unep-wcmc.com/marine/seagrassatlas/

L’atlante delle alghe

L’American Society for Reproductive
Medicine ha pubblicato un rapporto secondo
il quale molte donne che durante l’attacco
dell’11 settembre erano sottoposte a cure 
di fertilità, hanno ottenuto risultati negativi,
proprio per lo stress causato dagli attentati.

www.asrm.org/

Terrorismo e fertilità

L’omossessualità è al centro di un dibattito
che anima la chiesa anglicana. L’opinione
pubblica britannica non sembra avere le idee
chiare. Contraria al matrimonio omosessuale
in chiesa, allo stesso tempo ritiene giusto
che ci siano ministri omosessuali.

www.icmresearch.co.uk/

Omosessualità e religione

Lo spam diventa una questione
diplomatica. La Gran Bretagna ha iniziato 
a fare pressione sulle autorità statunitensi
perché irrigidiscano la loro legislazione 
in materia di posta elettronica indesiderata,
molto più permissiva di quella europea.

www.technology.gov/ www.dti.gov.uk/

Spam transatlantico

ORE 12:00 DEL 16-10-2003

TEMPO D’EUROPA

Gli sviluppi della situazione in Iraq
sono sempre al centro di accesi

dibattiti, specialmente quando il con-
gresso deve discutere la richiesta di
Bush di 87 miliardi di dollari per la ri-
costruzione. Sul New York Times Ni-
cholas Kristof, pur criticando la deci-
sione di attaccare il paese, spiega per-
ché è necessario sostenere la rico-
struzione: «In questi giorni con i sol-
dati americani morti e con i costi ar-
rivati a 90mila dollari al minuto, cri-
ticare la guerra sarebbe troppo facile».
In ogni caso il problema non è se in-
vadere l’Iraq sia stata la scelta mi-
gliore, ma, dato che gli Usa sono nel
paese, quali possono essere le mosse
migliori da fare: «Innanzitutto ap-
poggiare la richiesta di Bush di 87 mi-
liardi di dollari per l’Iraq e l’Afghani-
stan». Infatti molti si oppongono a
causa del malcontento verso l’ammi-
nistrazione Bush, ma sarebbe un
grosso errore: «Rifiutare di pagare
l’occupazione e ritirare le truppe pre-
maturamente significa disintegrare il
paese e lasciarlo in balia di un colpo
di stato o di una guerra civile. La cre-
dibilità americana ne uscirebbe de-
vastata, al Qaeda avrebbe nuove basi
operative e l’Iraq starebbe peggio di
quando era governato da Saddam
Hussein». Come si può ridurre la
probabilità di un collasso iracheno?
«Approvando la richiesta di fondi del
presidente Bush e trasferendo la so-
vranità agli iracheni come ha consi-
gliato Kofi Annan. È necessario la-
sciarci le truppe americane e gestire
la sicurezza per tenere insieme il pae-
se. Il presidente Bush ha sbagliato ad
andarci, ma ha ragione a volerci ri-
manere».

Anche il Washington Post sem-
bra della stessa opinione: «La rico-
struzione è nell’interesse di tutti. Bi-

sogna sostenere il miglioramento del-
le condizioni di vita degli iracheni. Ri-
fiutarsi di accordare a Bush la somma
richiesta perché le sue performance
sono state lacunose sarebbe un ulte-
riore errore». 

In un altro articolo il New York
Times accusa il Pentagono di aver or-
ganizzato una campagna di propa-
ganda con l’invio di lettere «control-
late» dal fronte di guerra iracheno da
parte dei soldati americani: «Tutto
sembra coincidere con il nuovo pro-
gramma di difesa della guerra in una
ambiziosa campagna di propaganda
in tutta la nazione. Con i sondaggi che
registrano i crescenti dubbi delle per-
sone, il presidente e i suoi consiglie-
ri criticano le informazioni diffuse dai
media che ignorano i progressi otte-
nuti in Iraq. Ma il Pentagono nega
ogni tipo di implicazione».

Il Wall Street Journal coglie l’oc-
casione delle discussioni nel Consi-
glio di sicurezza per criticare il siste-
ma dell’Onu: «I delegati del Consiglio
di sicurezza e Kofi Annan vogliono
che ogni risoluzione sulla ricostru-
zione irachena contenga un chiaro
piano per l’indipendenza, tanto che
l’ultima proposta americana pone co-
me scadenza il 15 dicembre per la
transizione democratica da parte del
governo iracheno. Ma allora si deve
chiedere la stessa scadenza per un pia-
no di transizione democratica in ogni
altro stato dell’Onu, come Cina, Siria,
Pakistan, Guinea e Camerun».

Infine The Christian Science
Monitor non salva nessuno: «Il pre-
sidente Bush, i media, le Nazioni
Unite e il congresso americano do-
vrebbero pensare a uno strumento di
progresso per la nuova realtà irache-
na e non pensare a diffondere i loro
pregiudizi».

Dopo tre giorni di scontri che hanno portato al-
la morte di 27 civili e un militare, la calma sem-

bra essere tornata in Bolivia. Probabilmente si trat-
ta solo di calma apparente, una situazione di stal-
lo che potrebbe degenerare da un momento all’al-
tro. Di questo avviso il quotidiano boliviano El
Mundo che titola l’editoriale «I problemi non so-
no finiti»: «Quando la calma sembra essere final-
mente tornata nel paese, la minaccia di nuove ma-
nifestazioni rimane dietro l’angolo». In particolare
il giornale sottolinea la debolezza del presidente
Gonzalo Sánchez de Lozada, lasciato solo da Nue-
va Fuerza Republicana (Nfr), partito della coalizio-
ne di governo: «La fragilità di un esecutivo che si
muove in un terreno pieno di ostacoli. Il più diffi-
cile da superare è stato posto dal vicepresidente Car-
los Mesa, che ha deciso di non prendere parte alle
consultazioni del governo. Il presidente è soggetto
a una pressione molto forte e può decidere di la-
sciare o di proseguire da solo, perdendo il control-
lo del potere esecutivo e legislativo. Questo sareb-
be disastroso. Oggi (mercoledì) probabilmente co-
nosceremo la decisione di Sánchez de Lozada».

Non meno drammatici i toni di El Nuevo Día:
«È evidente che il presidente non è in grado di ge-
stire una situazione che richiede un governo capa-
ce di prendersi gravi responsabilità». Secondo il quo-
tidiano, la colpa di quello che è successo dev’esse-
re spartita equamente con l’opposizione, e con tut-
to il sistema partitocratico: «Sembra che la politica

e i politici boliviani si nutrano del sangue dei loro
compatrioti che mettono sulla linea del fuoco per
ottenere bandiere di lotta, al posto di buone idee».
Lo stesso quotidiano, in un altro editoriale, insiste
«sul ruolo fondamentale di mediazione che alcu-
ne istituzioni, come la chiesa o le associazioni che
difendono i diritti umani, devono svolgere in un mo-
mento di crisi»: «Chiedere la rinuncia del presidente
non significa difendere i diritti umani cal-
pestati né combattere la violenza. Bisogna
invece riflettere sui ruoli, le opportunità
e soprattutto l’importanza di portare a
termine responsabilmente la propria mis-
sione». Infine, in un terzo editoriale, El
Nuevo Día lancia un appello perché la
violenza si fermi: «Il governo ha l’obbli-
go di difendere tutti. Il movimento sociale
deve invece assolutamente rispettare l’in-
tegrità delle persone, della proprietà e
anche di chi, in situazioni come queste, è costret-
to a continuare a svolgere il proprio servizio, come
il personale sanitario e i giornalisti».

«Il presidente – scrive La Razón – deve riflet-
tere e passare rapidamente all’azione per dare os-
sigeno a tutti i boliviani che vivono nell’incertezza
e nel terrore. Del resto è impossibile che ogni gior-
no si debbano contare i morti e affrontare la violenza
senza che il popolo reagisca. È necessario rimane-
re nell’ambito della legittimità e della difesa della
democrazia. Tuttavia è necessario, allo stesso tem-

po, che i governanti prestino ascolto alle voci della
protesta, a cui devono una risposta».

Il quotidiano El Deber, invece, accusa il governo
di essersi lasciato sfuggire di mano la situazione e
in un commento di Gustavo Maldonado Medina
chiede semplicemente al presidente «di andarsene
a casa». Secondo l’opinionista la popolazione boli-
viana ha sofferto e si è sacrificata abbastanza: «Ora

per salvare il paese è necessario che si sa-
crifichino il presidente, i parlamentari e
tutta la classe politica».

Riportando tutto al problema del gas,
un altro quotidiano, El Diario, propone
una soluzione semplicissima: un refe-
rendum con il quale il popolo boliviano
possa decidere cosa fare della preziosa ri-
sorsa. 

Infine Los Tiempos afferma che
mantenere lo stato attuale delle cose at-

traverso la forza è una prospettiva insostenibile e
invita l’esecutivo ad assumersi le proprie respon-
sabilità: «Tutti gli attori sul palcoscenico politico,
primo di tutti il governo, devono dare dimostrazione
di sensatezza, rispondendo, in un contesto di le-
galità, alle domande che attraverso il movimento so-
ciale, arrivano dalla maggioranza dei cittadini. Que-
sto perché la pacificazione del paese, la fine degli
scontri a La Paz e El Alto e il mantenimento del con-
trollo nelle altre regioni, costituiscono una priorità
per tutta la popolazione».

Tempi di duri per i dirigenti delle
grandi aziende. Mentre in Fran-

cia si seguono con attenzione gli svi-
luppi della battaglia arbitrale che si sta
consumando tra la Vivendi Universal
e il suo ex presidente del consiglio
d’amministrazione, in Gran Breta-
gna si commenta la lista dei cento bu-
siness men più influenti del paese e
le recenti difficoltà incontrate da chi
si trova a guidare un’impresa di gran-
di dimensioni. 

Commentando la questione del-
l’enorme «buona uscita» che Jean-
Marie Messier sta cercando di otte-
nere dalla Vivendi, su Libération si
riapre il noto dibattito sulla remune-
razione esagerata dei grandi dirigen-
ti: «Cosa fa un amministratore dele-
gato – si chiede sarcasticamente Lau-
rent Mauriac – quando la quotazione
in borsa della sua azienda crolla? Si
attribuisce un aumento record del
suo compenso e della sua parte di
stock option. E cosa ottiene come pre-
mio quando commette talmente tan-
ti errori che il suo consiglio di am-
ministrazione lo mette alla porta? Un
assegno che potrebbe essere preteso
solo dai vincitori della lotteria». Mau-
riac nota che lo scarto tra la remune-
razione dei dirigenti e i loro risultati
è diventato così eccessivo da preoc-
cupare anche la confindustria fran-
cese e il parlamento. Nell’editoriale
Jean-Michel Thenard afferma che
ormai l’immagine degli amministra-
tori delegati sta tramontando: «Erano
gli eroi del capitalismo finanziario,
ma ora i francesi li guardano con so-
spetto. “Presidente del CdA, un me-
stiere da cani” ha riassunto bene un
titolo di Le Figaro. Ieri, assoluti pa-
droni per diritto divino e affiancati da
consigli d’amministrazione pieni di
consanguinei, si arrogavano com-
pensazioni d’ogni tipo, “buone usci-
te” da capogiro e conti in banca da fa-
vola. Ora ecco che tutto questo è mes-
so in questione da una perfida triade
(azionisti, acquirenti e impiegati) che
pretende di riportare le loro remu-
nerazioni su livelli umani». 

Anche John Kay, sul Financial Ti-
mes, ritiene che non sia un buon

momento per gli amministratori de-
legati: «A volte gli affari si arenano.
Quelle che una volta erano grandi
aziende di successo diventano enor-
mi relitti insabbiati sulla secca e ben-
ché il loro aspetto ricordi ancora le glo-
rie passate, esse non riescono più a so-
pravvivere nell’ambiente circostante.
Ed essere il capitano di quel relitto
non deve essere affatto facile». Con
particolare riferimento alle difficoltà
del gigante del settore bancario in-
glese Barclays, Kay afferma che i mo-
tivi per cui le aziende non riescono a
stare al passo coi tempi sono molti e
dubita che la sostituzione dell’ammi-
nistratore delegato possa essere la so-
luzione. Conclude rivolgendosi di-
rettamente al nuovo dirigente della
Barclays: «Buona fortuna Mr. Varley.
Il suo predecessore ha lasciato una
buona impressione soprattutto per-
ché non ha fatto granché e lei sareb-
be saggio a eseguire il suo esempio.
D’altronde la cosa migliore che può
fare il capitano di un relitto che va al-
la deriva è tentare di tenersi saldo al
suo sedile». 

Il britannico Times commenta
la pubblicazione della lista dei 100 bu-
siness men più influenti del Regno
Unito e in particolare la vasta rete di
relazioni personali che caratterizza il
mondo degli affari britannico: «La
rete del “vecchio amico” non è più do-
minante, ma è ancora sorprendente-
mente diffusa». Molti uomini d’affa-
ri della lista hanno lavorato nelle stes-
se aziende, spesso pubbliche, e han-
no condiviso posizioni ai vertici del-
le stesse imprese: «E il sondaggio
prende in considerazione solo i rap-
porti professionali, ma è probabile che
questi individui collaborino alla con-
findustria, siano membri degli stes-
si club o siano stati compagni all’u-
niversità». I rapporti tra i dirigenti del-
le aziende sono così stretti e frequenti
che spesso ricoprono la stessa carica
in più imprese, aggiunto all’evidente
bassa presenza femminile, fa con-
cludere al quotidiano di Londra che
«è necessario garantire meglio le pa-
ri opportunità nei consigli d’ammi-
nistrazione». 

La stampa europea guarda con un misto di ap-
prensione e speranza ai colloqui tra i rappre-

sentanti del Kosovo e quelli della Serbia che si so-
no tenuti a Vienna. «Le due delegazioni – scrive l’au-
striaco Der Standard – hanno mantenuto un’aria
scontrosa e per nulla socievole e si sono limitate a
questo solo per non urtare gli alti ufficiali dell’Onu,
dell’Ue e della Nato che erano presenti». Ma secondo
il quotidiano, al vertice non c’è stato segno di un ge-
nuino dialogo tra le parti e una soluzione pacifica e
duratura potrà essere raggiunta solo «quando la Ser-
bia e il Kosovo saranno due membri indipendenti
dell’Unione europea e dunque i loro confini non
avranno più la stessa rilevanza. Ma si tratta di una
prospettiva ancora molto lontana». «Se non altro,
però – conclude Der Standard – i rappresentanti
serbi e albanesi hanno accettato per la prima volta
di farsi fotografare insieme a un tavolo delle tratta-
tive». Il Financial Times condivide il valore attri-
buito all’incontro in sé, a prescindere dai risultati:

«Al loro primo incontro dopo la guerra del 1999, i
leader serbi e quelli kosovari sono riusciti a mala-
pena a rivolgersi la parola. Ma almeno si sono in-
contrati e così hanno aperto il lungo processo che
stabilirà il futuro del Kosovo». Benché pubblica-
mente non sembra raggiungibile un compromes-
so tra la fermezza di Belgrado a non rinunciare al-
la sua sovranità sulla provincia e la pretesa di indi-
pendenza dei leader albanesi, i dirigenti serbi stan-
no cominciando a rassegnarsi alla perdita del terri-
torio: «Le Nazioni Unite avevano congelato qua-
lunque decisione sullo status del Kosovo per lasciare
che il tempo spegnesse i rancori della guerra, ma
anche per far abituare la Serbia alla perdita di fatto
della provincia. Ora però, l’Onu deve sollevare di-
scretamente la questione dello status definitivo del
Kosovo e inserirla nella sua agenda». Il quotidiano
svizzero Le Temps si sofferma sulla figura del pri-
mo ministro serbo: «Spalle larghe, costituzione ro-
busta e forte accento della Serbia meridionale, Zo-

ran Zivkovic è arrivato ai vertici della politica serba
senza averlo davvero voluto, dopo l’assassinio del suo
predecessore». «A capo di un governo sempre più
criticato, Zivkovic mantiene chiara la sua politica:
riforme economiche e riconciliazione con l’Ue. Il Ko-
sovo non rientra nei suoi obiettivi, perché è una que-
stione a cui l’opinione pubblica serba è ancora trop-
po sensibile e lui non vuole passare per l’uomo che
svenduto la terra dei serbi». Nell’editoriale intitola-
to «Kosovo irrisolto» anche El País esorta le potenze
occidentali e l’Onu ad attribuire un nuovo dinami-
smo alle trattative: «Le grandi difficoltà della pro-
vincia non saranno superate finché non si prenderà
una decisione finale sul suo status». E «ora che i due
fronti nemici hanno aperto un dialogo gli alleati oc-
cidentali devono riprendere in mano la questione
Kosovo e stabilire il suo futuro senza ambiguità. La
storia – conclude il quotidiano – insegna che in que-
sta parte d’Europa le incomprensioni si risolvono nel
sangue».
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